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Il Vietnam 
è 

metà Cambogia 
Una passeggiata di carri armati nelle migliori tradizio-
ni della storia del Patto di Varsavia. Formazioni di in-
sorti e oppositori entrano a Phnom Penh sulla scia 
dei mezzi corazzati. Deboli reazioni nel mondo. A Pe-
chino in una conferenza stampa Sihanouk solidarizza 
col regime di Poi Pot e difende l'indipendenza cam-
bogiana. Si organizza la resistenza nella regione oc-
cidentale. Prossima, ma senza fretta, la riunione del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU (nelle pagine 2-3) 

Il giornale di oggi 
Tra i lavoratori del giornale prosegue la di-

scussione iniziata al seminario che si è tenuto a 
Roma nelle giornate di venerdì, sabato e dome 
nica. E' passata infatti, domenica sera, la prò 
posta di proseguire il dibattito, per arrivcire a 
proposte concrete ai riorganizzazione del lavoro 
al giornale, di ridefinizione del modo di lavorare 
assieme, per la stesura di uno statuto dei lavo-
ratori del giornale e per arr ivare ad una solu-
zione al problema finanziario. 

Per questa ragione, ancora oggi, come nella 
giornata ai sabato, il giornale esce in maniera 
: originale », con 4 pagine s-ol questionario a cui 
i lettori hanno risposto, sacrificando (ancora una 
volta) le notizie di cronaca. Questo per permet-
tere al maggior numero di compagni di parte-
cipare all'assemblea in corso. 

I contenuti del dibattito verranno al più pre-
sto pubblicati. 

Avellino 

Stadio, ospedale e 
tifo: qualcosa non vai 
Tra tanti striscioni biancoverdi ce n'era an-che uno rosso; « Basta Montesi siempre ». Poi lo scialbo 0-0 e tutti a casa. Qualcuno dice « se c'era IMontesi... » qualcun altro « c'è solo lo stadio ». un altro « il nostro ospedale è uno dei più attrezzati ». E inoltre, a piena voce, per novanta minuti, sfilza di « stronzi » e al-tri epiteti (a pag. 12) 

Ecco l'anno 
giudiziario 1979 

A Roma Pascalino chiede: 1) Leggi antisciopero. Il procuratore generale citando l'esempio dei marittimi di Civitavecchia, chiede l'applicazione delle leggi per « punire » i lavoratori in sciopero. 2) Censura dell'informazione. Saranno prese nuove sanzioni pe-nali contro i giornalisti che non le rispetteranno. 3) Ordine pubblico. Applicazione dura delle leggi già esistenti, se necessario anche l'art. 78: lo stato di guerra. Potenziare l'arma-mento ed il potere della PS e dei carabinieri. 

Un questore 
a Roma 

Con il pretesto di ri-
cordare i camerati ucci-
si in via Acca Larentia 
gli squadristi sono tor-
nati nelle cronache. Nel-
la notte di venerdì han-
no inceridiato. senza 
gravi conseguenze, cin-
que cinema (di prima vi-
sione ma anche d'essai) 
pretendendo di far osser-
vare una giornata di lut-
to già fissata per dome-
nica. Nei cinema sono 
stati trovati volantini del 
Fronte della Gioventù. Il 
giorno dopo hanno incen-
diato la libreria Feltri-
nelli, a quell'ora molto 
frequentata, cercando la 

strage. E l'hanno riven-
dicata. Poi di fronte al-
la reazione dei compagni 
è entrato in scena il que-
store De Franeéx'b quel-
lo che da anni vieta alle 
organizzazioni della sini-
stra non venduta di ma-
nifestare, sequestrando 
tutti i partecipanti di un 
presidio antifascista e 
rinchiudendoli, per ore in 
un commissariato all'Al-
berane. E i fascisti in-
sistono: nel pomeriggio 
di domenica provocano in 
centro, picchiano i com-
pagni nei quartieri e al 
calar della notte danno 
fuoco a un'altra libreria, 
a una sezione comunista, 
a una chiesa sconsacra-
ta occupata da compa-

gni. Toma in scena il 
questore che di nuovo 
finge di ignorare i fatti 
e concede ai fascisti 
merco ledi pomeriggio 
piazza SS. Apostoli. Dun-
que stavolta la verità 
non sembra molto contro-
versa; resta da dire che 
naturalmente la giunta 
rossa tace. LAI conclusio-
ne più elementare e ov-

via è che il dr. De Fran 
cesco. questore di Ro 
ma e il dottor Spinella, 
capo della squadra poli-
tica hanno superato il li-
mite. Chi si ritiene scan-
dalizzato da questi fatti 
collabori alla sua caccia-
ta. Il questore finora con 
i fascisti ha solo scher-
zato. 

Un paese 
di nuovo 
invaso 

La caduta di Phnom 
Penh a mezzogiorno cir-
ca del 7-1-1979 non sa-
rà registrata negli annali 
della storia come un 
grande evento militare, 
«grande offensiva strate-
gica ». secondo il linguag-
gio del generale Giap. o 
più comunemente e vol-
garmente la « guerra 
lampo » scatenata all'ini-
zio di questa stagione 
secca dalle forze terrestri 
ed aeree vietnamite a 
partire da più punti del-
l 'arco di frontiera non 
ha incontrato ostacoli ri-
levanti nel suo rapido 
cammino sgombrato da 
massicci bombardamenti 
e spianato da mezzi co-
razzati. E' s tata un'esi-
bizione di potenza facile 
e scontata. data la 
schiacciante superiorità 
in uomini e mezzi tecni-
ci dell'esercito invasore, 
e la capitale cambogiana, 
semideserta e semispopo-
lata, stretta nella tena-
glia di una dozzina di 
divisioni viet. non è stata 
una difficile conquista. 

Passerà invece alla 
storia come uno di que-
gli eventi mostruosamen-
te assurdi, forse inutili e 
comunque difficilmente 
spiegabili se non nei ter-
mini brutali e grezzi del-
la politica di potenza e 
deUa sopraffazione mili-
tare. Non cambia molto 
che davanti, a fianco o 
dietro le armate coraz-
zate vietnamite si muo-
vessero anche formazioni 
di insorti cambogiani. L' 
operazione-lampo che ha 
portato in una decina di 
giorni alla caduta di 
Phnom Penh non è stata 
una guerra civile che 
possa t rarre una qualche 
legittimazione da uno 
scontro politico interno: 
è stata un'invasione in 
piena regola, una spedi-
zione punitiva, un inter-
vento militare esterno, 
appena e malamente ma-
scherato dalla presenza 
di un fronte di salvez-
za nazionale, di cui non 
si conosce la consistenza 
ma che da solo difficil-
mente avrebbe potuto u-
scire dalla boscaglia di-
sabitata del nord-est in 
cui era frettolosamente 
nato poche settimane fa. 

Lisa Foa 
continua a pagina 2 



'DVAMJunrro^ t Jm; 

VIETNAM - CAMBOGIA Mar ted ì 9 genna io 1979 lotta continua 2 

à 

k 

i 
L»» 

Im 

i 
!?0« 

OÈ 

M 

p 
e>m 

iW^ 
'M 
'(iXl m I 

1 

m i: 

m 
«VI 

O». 

I 

Senza giustificazioni " 
l'invasione della Cambogia: 
ma le reazioni sono deboli.,. 

Centomila uomini dell'esercito di Hanoi impegnati 
rtell'invasione lampo 

Operazione a tenaglia delle 
divisioni corazzate vietnamite 

Le vicende delle ultime 
i>re di Phnom Penh non 
Mmo mollo più di una cro-
naca militare. Stretta nel-
Sa morsa a tenaglia da 
un certo numero di divi-
sioni corazzate vietnami-
Je per un totale di uomi-
ni valutato in 100.000 la 
tapilale camijogiana non 
Ila quasi opposto resisten 

e alle 12.30 di dome-
nica 7 gennaio è stata 
occupata dalle avanguar-
die dell'esercito vietnami-
ta. dagli «insorti del Fron-
;e nazionale per l'unità 
(iella Kampuchea» secondo 
-e emissioni della radio 
;<(cale, di radio Hanoi 
f dell'agenzia sovietica 
T a s s . 

La caduta di Pliuom 
Penh era peraltro previ-
^!a da alcuni giorni, da 
quando si era delineato il 
laglio delle principali ar 
;erie di comunicazione che 
legano la capitale all'en-
troterra e al porto di Kom-
pongh-Sum. tattica di ac-
cerchiamento già più vol-
te applicata con successo 
dai viet nel corso della 
guerra di liberazione. Al 
io ^(esso modo la difesa 
dei centri urbani non è 
prevista nella strategia 
gwerrigliera indocinese 
che evita gli scontri fron-
ìali col nemico e tende 
a risparmiare e disperde-
re le forze per impegnar-
le su terreni più favore-
voli. ^ ciò tanto più in 
Cambogia dove, come è 
noto, i centri urbani era-
no stali in gran parte 
sfollati nell'aprile 1975 e 
s-olo molto limitatamente 
«-rdoo siati ripopolati. 

man mano che si riorga-
nizzava l'attività indu-
striale. 

Immediatamente prima 
dell'ingresso nella capita-
le le truppe vietnamite 
che avevano dispiegato un 
numero eccezionale di uo-
mini e mezzi corazzati, a-
vevano ceduto il passo e 
la parola alle formazioni 
di insorti khmer. Era sta-
to così invitato ad arren 
dersi il governo cambogia-
no di Poi Pot e subito do-
po la bandiera rossa e 
gialla dei FLNSK era sta-
ta issata su molti edifici 
della capitale a rendere 
esplicito il « cambio della 
guardia ». Successivamen-
te è stato difluso un pro-
gramma politico del F'ron 
te che prevede lo sman-
tellamento del sistema e-
coniimico-sociale cambo-
giano. il ripopolamento 
delle città, la riapertura 
delle scuole, la libertà di 
circolazione e il ripristino 
dei diritti civili e delle li-
bertà politiche e religiose. 
-Ai soldati dell'esercito vie-
ne intimato di arrendersi, 
e solo in questo caso ver-
ranno considerati « figli 
del popolo che sono stati 
ingannati e quindi in-
viati in centri di riedu-
cazione. Il programma del 
FL'N'SK è stato ampiamen-
te difluso dall'agenzia uf-
ficiale vietnamita che 
contro ogni evidenza con-
tinua a indicare negli in-
sorti gli esecutori dell'ope-
razione militare e a defi-
nire l'invasione « avanza-
ta delle forze rivoluziona-
rie ». 

I dirigenti khmer ave 

vano abbandonato già da 
sabato la capitale, dopo 
che venerdì Poi Pot ave-
va lanciato un appello ra-
dio invitando soldati e ci-
vili alla guerra popolare 
e al ritorno nei santuari 
delta foresta per ripren-
dere la lotta. Si suppone 
che il grosso delle forze 
che organizzeranno la nuo-
va resistenza si sia di 
retto nella zona occiden-
tale del paese dove la 
frontiera con la Thailan-
dia può assicurare una 
relativa copertura. Parte 
dei dirigenti khmer sem 
bra siamo invece giunti 
Pechino dove l'ambasciata 
di Phnom Penh vedrà am. 
pliati i suoi compiti e cu 
rerà le relazioni diploma-
tiche del governo clande-
stino. A Pechino è anche 
giunto il principe Norodom 
Sihanuk, incaricato di so-
stenere la causa dell'in-
dipendenza della Cambo-
gia di fronte al consiglio 
di sicurezza dell'ONU e 
di fronte all'opinione pub 
blica mondiale. 

Un gruppo di oltre 600 
diplomatici .stranieri che 
avevano abbandonato la 
capitale cambogiana pri 
ma dell'ingresso delle 
truppe vietnamite sono 
giunti alla frontiera con 
la Thailandia, scortati da 
formazioni dei khmer ros-
si. Si tratta in prevalenza 
di funzionari cinesi, oltre-
ché egiziani, birmani, ju-
goslavi. romeni e nordco-
reani. Compiuta la mis-
sione i soldati Cambogia 
ni sono rientrati nel loro 
paese, addentrandosi nel-
la giungla. 

Non c 'è ancora alcuna 
notizia ce r ta sulla sorte 
(lei dirigenti del governo 
cambogiano. 

Non c ' è notizia diretta 
della situazione della ca-
pitale e delle a l t re zone 

l iberate » della Gambo 
già. Le uniche fonti sono 
((uelle delle par t i in cau-
sa o dei loro diret t i allea-
ti, Secondo queste Po i Pot 
!• Kieij Sannphan non a-
vrebbero assolutamente 
abbandonato il paese ma 
si sarebbero ritirati nell' 
interno per organizzare la 
[•esistenza all ' invasore, se-
condo fonti tailandesi in-
vece tutti i dirigenti cam-
bogiani sarebbero fuggiti 
in aereo e .sarebbero ripa-
rati a Pechino. Forse un' 
nccasione per avere un 
(|uadro più preciso si av rà 

nella prossima seduta del-
l 'ONU alla quale reinter-
ve r rà , dopo anni di silen-
zio, a perorare la causa 
della Cambogia, proprio 
il principe Norodom Siha-, 
nouk che fu spodestato 8 
anni f a dall 'esercito ame-
ricano. 

Ma vediamo i commen-
ti nel mondo. 

Vietnam. Le reazioni uf-
ficiali sono s ta te immedia-
te e natura lmente impron-
ta te alla mass ima euforia. 
In diversi comunicati e di-
scorsi alla radio si dice 
che ora « la prospettiva di 
una piena collaborazione 
t ra Vietnam e Cambogia è 
possibile » e sono continue 
le lodi a i r« eroico » popo-
lo cambogiano che .si è 
« liberato » di un regime 
« atroce ». 

URSS. La stessa tempu 
stiva euforia si riscontra 
a Mosca. L'agenzia sovie-
tica Tass. al posto della 
consueta « cautela ». h;: 
diffuso un messaggio ur-
gente per annunciare che 
« le forze a rma te rivolu 
zionarie della Cambogia 
uni tamente alla popolazio-
ne sollevatasi in ribellio-
ne hanno liberato la ca-
pitale Phnom Penh ». Un 
secondo messaggio urgen-
te comunicava poi che « il 
vessillo rosso del FUNKS 
è stato issato a Phnom 
Penh ». Non c 'è parola del 
l ' intervento mili tare vici 
namita . 

A Pechino le posizioni 
del governo erano già sta 
te espresse poche ore pr; 
ma dell 'annuncio dell'cii 
t r a t a dei car r i a rmat i vipt 

La generazione del Vietnam 
La nostra — quella dei 

protagonisti delle mani-
festazioni e delle lotte del 
1967-88 - era stata defi-
nita la generazione del 
Vietnam ». Avevamo ac-
cettato con orgoglio e 
soddisfazione questa de-
finizione, perché vera-
mente con il Vietnam o-
vevamo vissuto una nun 
va forma di internazio 
nalisrno rivoluzionario, 
totalmente diverso ed c 
straneo alla vecchia tra-
dizione stalinista e ter 
zirter nazionali sta. N e l 
1967 eravamo sce.si in 
piazza con il Vietnam: 
nel '68 avevamo detto 
« il Vietnam è qui ». cioè 
avevamo riconosciuto un 
nesso diretto e ron sol 
tanto solidaristico tra il 
nuoi'o movimento degli 
studenti e la lotta del 
popolo rietnamita. Poi 
nel 1970 ci eravamo mo 
bilitati contro il colprj di 
stato filoamericana in 
Cambogia, e ciò non solo 

in Italia. Gli studenti 
dell'università di Kent 
negli US.A pa-rjarono con 
la morte la loro rivolta 
contro il governo di Ni-
xon e Kissinger. 

Non rimpiango nulla di 
tutto quanto abbiamo 
f a t t o : personalmente, 
nelle .stesse condizioni, lo 
rifarei senza esitazione. 

Dì fronte agli avveni-
menti di questi giorni, 
viene ancora una volta 
da esclamare, ma ora 
con molta amarezza, che 
« il Vietnam è qui ». Il 
vecchio sta erra nuova-
mente prevalendo sul 
nuovo, la restaurazione 
sulla rivoluzione e il pe-
so della forza sulla for-
za della regione, l'impe-
rialismo sulla liberazione 
e l'eredità dello stalini-
smo sul socialismo. E 
una grande rivoluzione, 
come quella dell'Iran, si 
sta sviluppando nel no-
me di Allah e deU'i.sla-

mismo sciita. 
Ce ne è quanto basta ^ 

per capire che anche r-
fenomeni di crisi ideo-
logica e di disorienta-
mento pratico che si ve-
rificano in Atalia non so-
no del tutto pretestuosi • 
o campati in aria. Per: 
essere più esplicito, la 
crisi del marxismo e del 
leninismo non si misura. 
sulle dispute su Prou : 
dhon, ma su ciò che sta ; 
avvenendo in Cambogia j 
e in Vietnam, così come • 
nel 1968 il termine deci-
sivo di paragone e di 
confronto avrebbe doru 
to essere — assai più di 
quanto non lo sia stato 
veramente per noi — la 
Cecoslovacchia. A suo 
modo, anche la stona 
celebra oggi i propri de-
cennali con una lezione 
tremenda e sconvolgente, 
che bisogna avere il co-
raggio di imparare e di 
capire. 

Marco Boato 

continuo dalla prima 

K d'al tronde anche l'in-
vasione della Cecoslovac-
. hia nel 1%8 ebbe <iual-
^hc punto di appoggio in-
lurno e qualche conni-
venza nel gruppo diri-
gente di P r a g a . 

Ma il pa ragone col '68 
rocoslovacco è scarsa-
mente calzante. Le t rup 
pi- sovietiche e dei paesi 
del Pat to di Var.savia si 
mo.ssero allora con obiet-
tivi per fe t tamente chiari 
e comprensibili: si trat-
tava di bloccare un pro-
cesso di disgelo, di a-
nimazione sociale e di 
politicizzazione che avreb-
be fa t to della Cecoslo-
vacchia un paese ano-
malo e avrebbe pericolo-
samente incrinato la 
compattezza e l'omoge-
neità del « campo .socia-
lista s. Erano intenti 
ch iaramente ed esplicita-
mente di restaurazione di 
un ordine precedente, di 
soffocJTmento ^ dì un'ere-
sia. di eliminazione di 
lina dissidenza, a t tuat i 

certo con la violenza e 
la .sopraffazione, ma pur 
sempre rispondenti a una 
logica consolidata di 
blocchi e di a rce di in-
fluenza. 

Ben poco c 'è da ripri-
s t inare dal pas.=ato di un 
paese come la Cambogia 
che è stato fino al 1954 
sotto il giogo dello sfrut-
tamento coloniale f ran-
ce.se. con un'economia 
s tagnante e improduttiva, 
e ha quindi conosciuto un 
regime semifeudale e 
corrotto ba.sato sull'op-
pressione e l ' indebita-
mento di contadini po-
veri e .senza te r ra . Quel 
poco di moderno o di 
rela t ivamente progressi vo 
che l'ra cresciuto attor-
no alla reggia di Sihanuk 
f u ben presto travolto 
dall 'a la maggior i tar ia dei 
funzionari reazionari che 
nel 1970 aprirono lo por-
te alle t ruppe amer icane 
e .sudvietnamite. invasio-
ne anch 'essa « legittima 
ta » dal colpo di stato 
di Lon Noi. E nemmeno 
c 'è da e l immare in Cam-
bogia una pericolosa e 

resia o dissidenza «so 
cialista », in una regiom 
che impiegherà decenni " 
r imet ters i dalle distruzio 
ni della guerra di ag-
gressione americana; do-
ve tutto è sconvolto, sra 
dicato e smembrato, a 
par t i re dal suolo e dalK; 
piante fino agli uomini 
e alle donne per decenni 
sballottati t ra bombarda 
menti, invasioni, migr^ 
zioni interne, eccidi c 
s\-ariati esperimenti 
colonialismo tradizionale-
di r a f f i na t a ferocia 
corrurzione neocoloniale t 
infine di « ricostruzion'' ; 
soc ia l i s ta»: e dove pC 
lungo tempo r i m a r r a n n o 

da risolvere problemi e 
lementari di f ame e so-
pravvivenza. 

Né la conquista viet 
nami ta della Cambogia 
può pre tendere di innai . 
za re il vessillo rosso 
della guer ra di liberazio 
ne. Certo, è un pae^? 
r igidamente inquadrato ' 
un sistema di mi l i tanza -
zione del lavoro, ma ^ 
n o i n o n h a m o d e l l i 
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Pechino mette in guardia sulle "ambizioni selvagge di Hanoi", ma 
esclude interventi militari. Euforia ufficiale in Vietnam e URSS dove tut-
te le lodi vanno air« eroico » popolo cambogiano 

namiti nella capitale della 
Cambogia. Il vice primo 
ministro Teng Hsiaoping 
aveva definitivo il Viet-
nam « la Cuba dell'Asia»; 
Come Cuba in Africa agi-
sce per conto dell'URSS 
contro le lotte di libera-
zione. cosi il Vietnam è 
addestrato militarmente 
alla conquista della peni-
•sola indocinese: « Le auto-
rità vietnamite hanno am-
bizioni selvagge. Dopo a-
ver sottomesso il Laos con 
la forza, ora cercano, con 
l'appoggio sovietico, di an 
nettersi la Cambogia e 
creare un impero colonia-
le sotto la loro completa 
dominazione... Se le ambi-
zioni aggressive del Viet-
nam si realizzassero non 
solo il popolo indocinese 
sarebbe schiavizzato e tut 
ti i paesi del Sud-Est asia-
tico si troverebbe di fron-
te alia minaccia diretta 

dell'URSS e del Vietnam, 
ma l'Unione Sovietica sa-
rebbe in grado di unifi-
care la sua -spinta per 1' 
egemonia nel Pacifico con 
quella per l'egemonia nel-
l'Oceano Indiano. 

Voci di un ammassa-
mento di truppe cinesi 
al confine vietnamita non 
sono state confermate. 

Stati Uniti. — « L'in-
tervento in Cambogia da 
parte del Vietnam è del 
tutto ingiustificato ». I 
commenti americani sono 
.stati laconici e impron-
tati alla deplorazione, 
così come appaiono quelli 
dei primi paesi europei. 
In Francia il ministero 
degli esteri si è limitato 
ad a f f e rmare che appog-
gerà la proposta di uno 
.stato « autonomo e indi-
pendente » al Consiglio di 
sicurezza dell'ONU. 

Ma la storia di que-

sto Consiglio di sicurez-
za mostra proprio come 
l'invasione militare sia 
s tata prevista e. nei fat-
ti, accettata. La convo-
cazione di una seduta ur-
gente era stata infatti 
richiesta drammatica-
mente la settimana scor-
sa, ma non aveva tro-
vato orecchie disposte 
ad accettarla. Impicci 
burocratici, precedenti im 
pegni dei presidente di 
turno erano riusciti a 
slittarla fino alla setti-
mana prossima. Così, di 
questa invasione, che se-
condo il governo cinese 
« è la ripetizione in peg-
gio dell'invasione sovie-
tica della Cecoslovacchia 
nel '68 », la diplomazia 
internazionale discuterà 
soltanto a cose fatte. 

Dall'Italia non viene 
praticamente nulla. Per 

ora nessun commento 
ufficiale della Farnesi-
na, mentre i titoli dei 
giornali sono tutti tesi al-
la descrizione della nuo-
va potenza militare viet-
namita. (Scarso peso 
v i ^ e infatti attribuito 
agli « insorti » cambogia-
ni). Si distinguono i quo-
tidiani del PCI, l'Unità 
e Paese Sera : « Phnom 
Penh presa dagli insor-
ti » è il titolo dell'orga-
no del PCI : quello di 
Paese Sera un cubitale 
« Libera tutta la Cam-
bogia ». segna il ritorno 
trionfante ai toni del più 
normale filosovietismo. 
D'al tra parte è toccato 
a quel lugubre guitto che 
è Antonello Trombadori 
a f fe rmare in televisione 
il suo piacere perché i 
carri-armati avevano tra-
volto un governo « simile 
alle Brigate Rosse ». 

notte 
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«Libera tutta 
la Cambogia» 
\ e l l e foto i titoli dei ^ ^ ^ 

r Unità 
Phnom Penh presa dagli insorti 

giornali di ieri: .si no-
ti il pregnante uso 
del termine "libertà" 
e del termine "insor-
ti". Nel '68 davanti 
alla Cecoslovacchia 
erano andati più cau-
ti, ma forse solo per-
ché si trattava di Eu-
ropa. 

socialismo più umano e 
tollerante da importare 
e non fa che sovrapporre 
un duro regime di oc-
cupazione militare e nuo 
vi progetti di sistema 
zione politica e sociale 
che per ora promettono 
campi di rieducaiiionL' 
per gli oppositori e una 
nuo%'a edizione di cac-
cia all'uomo per i so-
stenitori del regime pre 
cedente. 

Con bandiere e colori 
diversi riprende così in 
Cambogia il ciclo dell'in-
vasione e della guerriglia 
con l'impiego alternato 
di eserciti convenzionali, 
formazioni partigiane, 
corpi sjjecializzati di re-
pressione e normalizza-
zione. governi-fantoccio 
(perché impo.sti da carri 
armati stranieri a pre-
scindere da una loro pos 
sibile e imprecisabile ba-
se di consenso) e go-
vcrni_ clandestini o in c-
silio installati nella 
giungla o più comoda 
mente nei palazzi di Pe-
chino. Tutte le istituzio 
ni. i dispositivi e i mar 

chingegni sperimentati e 
provocati per decenni 
dall 'imperialismo nella 
penisola indocinese ri-
prendono di colpo a fun-
zionare come se nulla 
fosse successo nel frat-
tempo e t re anni e mez-
zo fa non si fosse vit-
toriosamente conclusa la 
più lunga guerra di li-
berazione dei tempi mo-
derni. 

La Cambogia indipen-
dente è una creazione 
relativamente recente e 
po.ssiede una storia po-
litica abbastanza sempli-
ce e lineare. 

Il colonialismo fran-
cese. che si era accon-
tentato di s f ru t ta re le 
i;;gcnti risorse di cauc-
ciù naturale, aveva li-
mitatamente .sconvolto la 
societii tradizionale for-
mata di contadini pro-
gres.sivamente impoveriti 
dalle rendite e dai tri-
buti versati ai proprie-
tari fondiari e ai fun-
zionari del governo cen-
trale. 

Il partito comunista cam 
bogiano. fondato nel 19.51. 

era rimasto il più debole 
dei tre partiti indocinesi 
e almeno fino all'invasio-
ne del '70 non si era che 
debolmente radicato nelle 
ma.sse contadine periodi-
camente scosse da ,onda-
te di rivolta. La relativa 
debolezza e la scarsa espe-
rienza politica del nuo-
vo gruppo dirigente khmer 
uscito dalla guerra di li-
berazione possono in gran 
parte spiegare gli eventi 
successivi al 1975 e il ca-
rattere drastico e sempli-
ficato del suo progetto po-
litico. 

Così come la lunga inte-
grazione del partito cam-
bogiano nel quadro indo-
cinese e la dipendenza 
della resistenza khmer da-
gli aiuti vietnamiti rendo-
no plausibile la presenza 
di quadri politici e milita-
ri legati al regime di Ha 
noi. 

Eattamente l'opposto è 
vero per il Vietnam, il cui 
gruppo dirigente ha insa-
namente seppellito negli 
ultimi 3 anni programmi 
di pacificazione, piani eco 
nomici di graduale ricon 

versione, progetti di ri-
conciliazione nazionale per 
riconvogliare risorse ma-
teriali e umane in un ri-
lancio dell'economia di 
guerra e in una valorizza-
zione . unilaterale degli 
strumenti militari e degli 
apparat i bellici, la risor-
sa di gran lunga più ab-
bondante e moderna nel 
paese a cui è addetta una 
mano d'opera altamente 
addestrata. E soprattutto 
ha seppellito il ricco pa-
trimonio di lotte politiche 
oltreché militari con cui 
aveva affrontato per de-
cenni i più forti e attrez-
zati eserciti del monao. 
e l 'antica saggezza di Ho 
Chi Minh per cui « nulla 
per un popolo è più pre-
zioso al mondo dell'indi-
pendenza ; che era stata 
la molla unificante della 
lunga guerra di liberazio-
ne. 

Non è stato diffìcile per 
Hanoi giocare sulle con-
traddizioni interne della 
Cambogia e inserirsi nei 
contrasti del suo gruppo 
dirigente: con un esercito 

Sihanouk a Pechino 
«I Khmer rossi 

non mi piacciono, 
ma il governo 

legale sono loro» 
Norodcn Sihanu, già capo di stato cambo-

giano fino al 1976, giunto a Pechino insieme 
con l'ex-primo ministro Pen Nouth, ha imme-
diatamente tenuto una conferenza stampa per 
illustrare ai giornalisti esteri la situazione 
del suo paese. Sihanuk che è incaricato di 
una missione presso le Nazioni Unite il cui 
consiglio di sicurezza ha messo all'ordine osi 
giorno l'invasione della Cambogia, ha precisa-
to di non avere intenzione di riassumere in-
carichi politici ma di voler solo operare per 
l'indipendenza del suo paese. Egli ha denun-
ciato con forza l'invasione vietnamita e ha 
detto che i dirigenti filovietnamiti che si so-
no installati a Phnom Penh sono « un go-
verno fantoccio al cento per cento ». sono « tra-
ditori in mano all'Unione Sovietica ». Ha inol-
tre annunciato una guerra di resistenza con 
tro il Vietnam che sarà condotta sulle monta-
gne e nelle foreste, «anche ^ dovesse qu 
ra re non dieci ma venti anni ». Sihanyk si è 
detto scettico su una possibile azione delle 
Nazioni Unite per fermare l'invasione vietna-
mita che si estende ormai a circa metà della 
Cambogia, dato che il veto sovietico è in gra-
do ci bloccare ogni iniziativa concreta. 

L'interesse della conferenza di Sihanuk sta 
soprattutto nel fatto che egli, pur sostenendo 
la causa cambogiana e affermando la sua 
totale adesione alla politica estera di non-
allineamento del regime oei khmer rossi, ha 
sottolineato il suo disaccordo sulla politica 
interna del governo di Poi Pot. 

« Il popolo - ha detto — non è infelice 
perché la gente è ben pagata e il cibo non 
é cattivo. Tuttavia io vorrei che il nostro pae 
se desse alla gente la possibilità di praticare 
liberamente la propria religione, qualsiasi es-
sa sia. buddista, cristiana o musulmana. Vor 
rei inoltre che vi fosse la possibilità per la 
gente di scriversi l'un l'altro, di ricevere po-
sta. liberamente e che il governo permettesse 
di viaggiare all'interno del paese e di non 
vivere confinati nelle cooperative». In sostan-
za, egli ha detto che non condivide il «co-
munismo integrale » instaurato in Cambogia 
copo il 1975, perché esso calpesta alcuni di-
ritti fondamentali della gente che devono es-
sere concessi ai cambogiani come sono con 
cessi ad altri popoli del mondo. Ma nono-
stante l'assenza di questi diritti - - ha prose-
guito — « il governo ci Poi Pot ha portato 
avanti il progresso economico nell 'agricoltura, 
ha industrializzato il paese e la gente è or 
gogliosa di tutto ciò ». Il governo di Poi 
Pot — egli ha affermato — « è l'unico gover-
no legale del paese. A me non piacciono i 
khemr rossi ma loro rappresentano la volon-
tà della nazione ». 

Nel corso della conferenza, che ha avuto 
mementi di grande emotività cato anche la no-
tevole abilità oratoria di Sihanuk che peral-
tro non parlava da t re anni, l 'ex capo di sta-
to cambogiano ha negato che in Cambogia do-
minasse il terrore : « Conosco la mia gente 
e non sembra terrorizzata. Dopo la libera-
zione il regime di Poi Pot sarà comunque giuai-
cato per quello che ha realizzato o meno e il suo 
destino sarà aeciso dalla gente ». 

e un'aviazione che sono 
tra i più potenti del mon 
do. e ormai sistematica-
mente riforniti e riattrez-
zati dalla macchina belli-
ca del Patto di Varsavia, 
non ha avuto bisogno di 
compiere un'operazione po-
litica né complessa né raf-
finata — ciò che stupisce 
in fondo è che abbia at-
teso 3 anni prima di in-
viare le sue divisioni co-
razzate nella capitale cam-
bogiana. Più difficile sarà 
f a r e i conti col dopo-inva-
sione. e non soltanto per-
ché è presumibile che il 
mantenimento del nuovo 
ordine e gli .sviluppi di 
una resistenza khmer le 
goreranno progressivamen 
te le sue già esigue risor-
se materiali. I eosti di me-

dio e lungo termine di que 
sta operazione rischiano di 
essere ancora più pesanti: 
l 'aver abbandonato defini-
tivamente il non-allinea-
mento, l'essersi inserita 
nei progetti e nei mecca-
nismi del Pat to di Varsa-
via, l 'aver legato la sua 
sorte ai piani espansioni-
stici di Mosca, l 'aver ac-
cettato di divenirne la roc-
caforte asiatica e di se-
gnare la linea di frontie-
ra di un « campo sociali-
sta » peraltro percorso da 
forti spinte centrifughe e 
contestatrici, sono tutti 
compiti spaventosamente 
gravosi, forse insostenibi-
li per i malnutriti e pro-
\ a t i bodoi che sono stati 
mandati a invadere la 
Cambogia. 
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«Su questo, più che dialogo, 
c'è scontro con i compagni dell'est» 

Milano. 8 — Introducen-
do il convegno di V'enezia 
di un anno fa, che. con la 
Biennale, segnò l'ingres-
so ufficiale della questio-
ne « di.ssenso » nel dibat-
tito della sinistra italiana. 
Rossana Rossanda poneva 
jTt questi termini il pro-
blema del rapporto tra si-
nistra occidentale e dis-
senso: « ...La questione 
non sta in una esortazio-
ne alla democrazia e ai 
diritti civili. Sta nella ri-
presa della lotta di classe 
in questi paesi. I nostri 
interlocutori... diventano 
quelli che possono essere 
j soggetti sociali portato-
ri di questo rivoluziona-
mento... Qual'è il blocco 
sociale nuovo che in que-
ste società post-rivoluzio 
«arie ha interessi sociali 
•sii? E quali le condizioni 
per la sua espressione? 
La possibilità di coagular-
si e premere? Farsi sog-
getto non sociale ma poli-
tico? Questo capitolo, che 
è quello che costituisce il 
salto f ra dissenso e oppo-
sizione. opposizione e lol-
la politica, è tutto da apri-
re per la sinistra italia-
r,a ». 

A distanza di un anno, 
iiprendo i lavori del secon-
do convegno indetto da "Il 
Manifesto" sulle società 
post-rivoluzionarie che si 
è concluso domenica a Mi-
lano. Rossanda ha sostan-
zialmente ripreso quell'im-
postazione sottolineandone 
tuttavia, dopo un anno di 
verifica con la realtà dei 
movimenti di opposizione 
all'Est, l 'estrema proble-
maticità. 

Il fenomeno del dissen-
so si è allargato, è dive-
nuto fatto sociale, sì che 
si può parlare, soprattut 
to in paesi come la Polo-
nia e la Cecoslovacchia, di 
un vero e proprio movi-
mento di opposizione. 

Ciò rende ancora più 
evidente la necessità di 
superare la semplice di-
mensione della denuncia e 
della solidarietà. Il movi 
mento-all 'Est va conside-
rato interlocutore politico; 
a pièno titolo l'unico rap-
porto vitale che si può 
.stabilire tra sinistra occi 
dentale e « dissenso » è 
quello di una lettura uni-
taria della crisi che at-
traversa economia e socie-
tó aU'Est come all'Ovest, 
preludio ad un progetto 
politico comune « che dia 
al socialismo qui realtà, 
la verità ». 

Per Rossanda questa vi-
•sione unitaria della crisi 
é possibile all'interno del 

Il convegno indetto da « Il Manifesto » sul dissenso nelle società post-rivoluzionarie si con-
clude con un'ammissione di problematicità: tre giorni di dibattito mostrano le profonde 
divergenze esistenti nella sinistra occidentale e quelle ancora più sostanziose tra esse e 
il « mondo del dissenso ». Impegni per il ritiro delle truppe sovietiche dalla Cecoslovac-
chia e per il boicottaggio delle Olimpiadi di Mosca 

discorso marxista : « Il so-
cialismo reale » è una for-
ma di capitalismo, ad es-
so possono essere applica-
ti gli strumenti dell'anali-
si mar.Yista. Alla luce di 
questi è possibile rilevare 
che i caratteri della crisi 
all'Est come all'Ovest so-
no .simili; basso sviluppo 
imputato al costo del la-
voro, marginalizzazione di 
strati sociali di disoccupa-
ti palesi o sotterranei, ten-
sioni tra società civile e 
stato. 

Comune può essere oltre 
all'analisi la formulazione 
di un progetto politico, 
fondato sul « nocciolo teo-
rico marxista per cui una 
società è gravida di un' 
altra » che consente di in-
dividuare il soggetto so-
ciale rivoluzionario attorno 
a cui costruire il progetto 
di un blocco sociale. 

Se questo è il discorso. 

la stessa Rossanda rileva 
che «...su questo più che 
dialogo vi è scontro con 
i compagni dell'Est ». 

Essi sottolineano la di-
versità più che l'unitarie-
tà delle rispettive situa-
zioni sociali. Rifiutano la 
tradizionale distinzione de-
stra-sinistra per lo meno 
nei termini in cui viene 
effettuata dalla sinistra 
occidentale. 

Il problema « dissenso » 
nella impostazione che ne 
ha dato Rossanda torna 
quindi alla questione di 
fondo di quale debba es-
sere rispetto ad esso l'at-
teggiamento della sinistra 
occidentale. 

In effetti se il fenomeno 
dell'opposizione nei paesi 
dell'Est si è notevolmente 
allargato in quest'anno, 
esso ha ancor più accen-
tuato quella rivendicazio-
ne di a politicità di a-ideo-

OLIMPIADI 1980: O L'AMNISTIA 
O IL BOICOTTAGGIO 

L'orsacchìotto'irtascotte delle Ol impiadi moscovite. 

Leonid PJjusc ha chiesto al Convegno del -Manifesto sul-
le società post-rivoluzionarie che prima delle Olimpiadi 
del 1980 il governo sovietico deliberi un'amnistia gene-
rale per tatti i detenuti politici. In caso contrario la si-
ni.stra si deve impegnare per il boicottaggio delle Olim-
piadi. 

logia, di semplice pratica 
di riappropriazione di 
spazi deUa società civile 
contro l'onnipotenza dello 
Stato, che lo rendono se 
non del tutto incomprensi-
bile nell'orizzonte ideolo-
gico della sinistra occi-
dentale, certamente leggi-
bile solo come lotta difen-
siva priva di sbocchi. 

La relazione introdutti-
va ha indicato questa dif-
ficoltà a fa r tornare i con-
ti con molta franchezza. 
Come terreno principale 
di confronto. 

Non a caso la discussio-
ne, come già a 'Venezia 
si è sviluppata principal-
mente sul tema della na-
tura sociale dell'URSS. Se 
si debba parlare di un si-
stema capitalistico o di 
una formazione sociale 
di tipo nuovo da leggere 
con strumenti fuori dal 
linguaggio marxista tradi-
zionale. Naturalmente che 
si possa t rat tare di una 
forma per quanto difetto-
sa, di transizione al socia-
lismo qui nessuno lo ha 
sostenuto. 

La discussione, per quan 
to abbia assunto spesso 
toni di disputa nominali-
stica. è di capitale impor-
tanza per la sinistra, co-
me ognuno può capire. 

Se la società sovietica 
è una forma di capitali-
smo, come hanno sostenu-
to Rossanda e Bettelheim. 
allora l'idea di un proget-
to politico comune ha un 
fondamento reale, e in 
fondo è possibile leggere 
il movimento per i diritti 
civili che lì si sviluppa, 
come una sorta di preisto-
ria, di Limbo che precede 
la fase in cui il movimen-
to stesso assumerà le ben 
note caratteristiche di un 
movimento di classe. 

•Viceversa, se così non 
è si rischia di dover cam-
biare il modo stesso di 
guardare la realtà qui da 
noi. 

Questa ricerca di coe-
renza va tuttavia incontro 
a qualche difficoltà. Se di 
capitalismo si tratta che 
dire delle differenze? Che 
dire del fatto che esso è 
nato non necessariamente 
ma certo nemmeno ca-
sualmente da un processo 
rivoluzionario che si vuol 
riproporre in termini so-

Venerdì processo a Steve^ Yankee e Peter 
Torino, 8 — La vicen-

da giudiziaria che da 16 
mesi coinvolge questi 
compagni sembra avvici-
narsi all'epilogo. Sono gli 

ultimi 3 dei 7 nomi rie-
•sumati dopo le 25 asso-
luzioni « in fase istrutto-
ria » del gennaio 1978. 
L'eco che questo proces-
so solleverà sarà molto 
vasta, non solo per i com 
pegni ma per tutta la 
città. Imputato è l'anti-
lascismo, m una città 

che per « tradizione » non 
ha mai permesso al-MSI 
di uscire dalla sede di 
corso Francia 19. attac-
cata sovente dai cortei 
e distrutta nella prima-
vera del 1975. Significa-
tivo come tentando di 
scimmiottare i camerati 
di altre città, ieri si .sia 
no spHnti 200 metri oltre 
piazza Statuto sin davanti 
alla Gazzetta del Popolo, 
ritornando celermente sui 
propri passi. Tra i com-

pagni si discute molto. 
Oggi, martedì, alle 15,30 
a Palazzo Nuovo vi sarà 

il « Coordinamento degli 
studenti medi », mentre 
stasera in sede si terrà 
l 'assemblea dei compa-
gni di L.C. Intanto, pre-
parati con i soldi delle 
collette, in parecchi quar-
tieri sono comparsi i 
primi manifesti. 

Naturalmente servono 
ancora molti soldi per 
aumentare la disponibilità 

di volantini, manifesti ed 
adesivi (telefonare in se-
de al 83 56 95). Venerdì 
alle ore 9 presso la 'V 
Sezione è fissata la pri-
ma udienza. Tra i com-
pagni vi è molta trepi-
dazione ma è ancora vi-

vo in tutti il ricordo di 
come l'iniziativa e la 
mobilitazione siano state 
determinanti nel processo 
contro i « compagni della 

baita nei confronti del 
la città e dei giornali. 

stanzialmente immutati. E 
questo non solo in URSS 
ma in Cina e in Vietnam. 
Che dire del fatto che in 
questo sistema il salario 
non è oggetto di contrat-
tazione, come ha ricordato 
Fossaert, un economista 
del PS francese? Perché 
non parlare allora di una 
qualche forma pre-capita-
listica? 

E infine che dire del fat-
to che l'accumulazióne pri-
mitiva in questo sistema 
e il suo stesso odierno fun-
zionamento ha richiesto un 
sistema concentrazionario, 
e. non dimentichiamolo, 
decine di milioni di mor-
ti, che 'diffìcilmente può 
essere semplicemente as-
similato ai costi umani di 
quello che Marx e noi de-
scriviamo come sistema 
capitalista? 

Si è avuta l'impressione 
che in molti interventi sia 
prevalso l'obiettivo di far 
comunque quadrare i con-
ti con il discorso marxi-
sta, di inserire in qualche 
modo « l'oggetto mostruo-
so » nel « discorso » a co-
sto di perdere quello pur 
di non perdere questo. 

Ma « i fatti sono testar-
di » alcuni interventi lo 

hanno ricordato. Le con-
traddizioni non si presen-
tano nella forma classica 
salariati-capitale ma con 
la voce di Sacharov. 
Pliusc, e anche di Solze-
nicyn, come pure del KOR 
e di Charta 77, i cui por-
tavoce, nel messaggio re-
gistrato che i convegnisti 
hanno ascoltato, hanno ri-
badito il carattere a-poli-
tico e a-ideologico di mo-
vimento per il rispetto del-
le leggi e dei diritti ciwli. 

Rendere conto di tutti 
gli interventi che si sono 
susseguiti oltre ai parte-
cipanti esteri, storici, pro-
fessori, sindacalisti ed uo 
mini politici italiani è pra-
ticamente impossibile. Al-
la fine del convegno Ros-
sana Rossanda ha dovuto 
ammettere l'impossibilità 
di arrivare ad una deli 
nizione di quello che era 
risultato il nodo più im-
portante; la natura socia-
le dell'URSS. Il convegno 
si è concluso anche pro-
ponendo un altro livello 
di intervento, quello ri-
chiesto direttamente dai 
dissidenti dell'Est, della 
mobilitazione pratica. In 
questo campo ci si è im-
pegnati (non senza alcu 
ne defezioni da parte dei 
partecipanti) ad una ri-
chiesta esplicita del ritiro 
delle truppe sovietiche dal-
la Cecoslovacchia e ad una 
campagna di boicottaggio 
delle Olimpiadi i Mosca 
del 1980. (g.j.p.) 

Milano 
PROVOCAZIONE FASCISTA 

AL CENTRO SOCIALE S. MARTA 
Sabato notte un gruppo 

di fascisti ha incendiato 
il portone di ingresso del 
centro sociale di Santa 
Marta. L'azione è stat.i 
rivendicata dai « Nuclei 
.'Vrmati Rivoluzionari » i 
quali volevano ricordare 
i due fascisti uccisi a Ro-
ma un anno fa. Nel giro 
di un mese è già la se-
conda volta che il centro 
sociale viene preso di mi 
ra da provocatori e sabo-
tatori. La prima volta i 
ladri ci hanno rubato stru-
menti per un valore di 
circa mezzo milione, da 
ricordare anche che un an-
no fa il centro sociale di 
Santa Marta durante lo 
sgombero, è stato distrut-
to dalla polizia e dagli 
operai mandati dalla pro-

prietà. Dopo 4 anni di oc-
cupazione ci ritroviamo a 
dovere costruire di nuovo 
tutto da capo. Mentre il 
comune di Milano, su que-
sti problemi, è .sempre la-
titante e continua a fare 
promesse senza mai rico-
noscere realmente il la-
voro culturale e sociale 
che i centri sociali svol-
gono nei quartieri. Per 
questo abbiamo deciso di 
andare in comune a chie-
dere che sia il comune 
a pagare i danni che i fa-
scisti ci hanno fatto. Inol-
t re informiamo che il cen-
tro sociale rimarrà chiu-
so per circa due settima-
ne per i restauri. 
Centro sociale S. Marta 
dr. giovanile Mercanti 

Collettivo Donne 

Marco Riva; ventuno 
anni di Milano. L'n com-
pagno che ieri sera a 
Montestella ha deciso di 
togliersi la vita con il 
gas di scarico della pro-
pria macchina. 

Eira andato, con altri 
due compagni, al cinema 
e poi a casa in macchina. 
A casa ci è rimasto po-
co. è uscito, ha attraver-
sato le strade deserte di 
Milano, è andato a Mon-
testella. 

A questa mattina poi la 
notizia, triste, dura che 
ha colpito noi tutti come 
ha colpito i suoi compa-
gni di lavoro della reda-
zione del Quotidiano dei 

Lavoratori. Crediamo non 
vi sia da aggiungere nul-
l'altro se non la poesia 
che ."Vlarco ha lasciato 
per tutti noi in una bustó: 
Il fiore della mia v'ta 
avrebbe potuto sbocciare 
da ogni lato, / se un ven-
to crudele non avesse in-
tristito i miei petali. / 
Dal lato di me, che potè; 
vate vedere nel villaggio» 
dalla polvere io innalzo 
una voce di protestai 
Voi non vedeste mai 
mio lato in fiore! / Voi 
che vivete, siete davvero 
degli sciocchi, / voi che 
non coinoscete la via àei 
vento /né le forze invisi 
bili / che governano 
forze della vita. 

le 
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Favorire la partecipazione, collet-
tiva e decentrata, nella stesura de-
gli articoli. 
Milano, maschio 20 anni, impiegato-studente 

Ih) Cioè bisogna fa-
vorire la partecipazione 
collettiva alla stesura de-
gli articoli. Come: visto 
che il giornale dovrebbe 
svolgere una funzione di 
controinformazione e co-
ordinamento. credo che 
solo dando spazio a col-
lettivi che trattano in 
specifico dell'argomento 

che interessa si possa 
raggiungere una vera 
partecipazione. Cerco di 
spiegarmi meglio; attual-
mente per la maggior 
parte degli articoli vedo 
questo legame: fat to di 
cronaca — compagno 
giornalista che dice la 
sua o va sul posto e 
raccoglie quello che può 
— articolo sul giornale. 
Credo che invece bisogna 
favorire^ quest'altro vin-
colo: fatto di cronaca-
collettivi che lavorano 
stabilmente in quello spe-
cifico campo e stendono 
l'articolo continuando in 
pratica il loro impegno-
articolo sul giornale. Se 
ci sono vertenze sinda-
cali. lotta operaia, è inu-
tile che un « inviato » 
vada ad intervistare il 
lavoratore, ma è bene 

che i compagni presenti 
in quella situazione svi-
luppino il lavoro che in 
pratica stanno facendo. 

2h) Un quotidiano a li-
vello nazionale è senz'al-
tro indispensabile, è un 
momento troppo impor-
tante di informazione e 
coordinamento. Interes-
sante sarebbe anche un' 
informazione più ristret-
ta, direi a livello regio-
nale. Assolutamente no 
però un quotidiano, pen-
so che un quindicinale 
sia sufficiente in parten-
za. La gestione sarebbe 
affidata in maniera più 
semplice a quanti ope-
rano in realtà. Un'infor-
mazione locale potrebbe 
essere anche alla base 
per la gestione dell'infor-
mazione nazionale, quo-
tidiana. Credo che in pra-
tica, se si vuole che cada 
nel modo maggiore pos 
sibile il rapporto giorna-
le-lettore, bisogna creare 
situazioni di sviluppo non 
centralizzate, ma tanti 
momenti più frazionati. 
Ciao. 

Toni 
Circ. Giov. « C. Varalii » 

Vorrei una casa, un lavoro, che la 
mia città fosse più vivibile e meno 
soffocante anche fra compagni. 
Bologna, donna 20 anni, lavori vari 

6h) Sarò una bieca in-
dividualista ma ho dei 
problemi particolarmente 
assillanti. Anzi, proprio 
assurdi, che nella mia 
città non è più possibile 
risolvere se non scenden-
do a compromessi che 
stanno diventando un po' 
troppo pesanti. Vorrei un 
lavoro decente e una ca-
sa. Porco dio non so più 
quanto tempo è che cer-
co una casa. E per ter-
zo forse vorrei che la 
mia città (anche le al-
tre) fosse vivibile e me-
no soffocante anche f ra 
compagni. Continue scis-
sioni. continue divisioni 
hanno praticamente di-
strutto ogni tipo di or-
ganizzazione e di aggre-
gazione. Già questa cit 
tà di commercianti bot-
tegai e fascisti (PCI) ci 
ghettizza in ogni manie-
ra. in ogni momento. In 
più noi ci isoliamo vo-
lontariamente o lu! non 
si vive più. ìi ' somprt 
maggiore il numero dtl 
la gente che fa tilt. Chi si 
buca, chi tenta il suici-
dio, donne finite in ma-
nicomio. chi si ritira dal-
le lotte e si iscrive al 
P S ! ( q u i tutu g l i e x 6 8 
hanno mollato e si sono 
iscritti al PSD chi si 
chiude in casa, chi non 
si alza più dal letto. E 
quelli che ancora escono 
e vanno in piazza Verdi 
e in Piazza Maggiore al 
sabato sera hanno le fac-
ce sempre più scure, no-

to che sono distratti che 
non riescono a concen 
trarsi, sono in moto per-
petuo anche se non de-
vono andare assolutamen-
te da nessuna parte, si 
incontrano si dicono due 
cazzate e poi scusa devo 
andare e ricominciano. 
La situazione nelle scuo-
le è molto triste solo il 
Jiceo artistico di tanto in 
tanto emette un grido che 
però finisce soffocato a 
causa dt'JJa indifferenza. 
L'università ci trova com-
pletamente esclusi dalle 
lotte dei precari. Ci tra-
sciniamo come se fossi-
mo stanchissimi dopo una 
giornata assurda di la-
voro e invece non ab-
biamo fat to niente, biso-
gnerebbe che qualcuno ci 
desse una botta in testa, 
ma molto, molto f>esante. 

5h) Amo moltissimo gli 
gnomi ma non riesco ad 
immaginarmi' che riesca 
a dirmi tutto su una co-
sa e io ogni modo non 
voglio che me lo dica 
lui, mi sembra mio pa-
dre che per me quando 
ero piccola sapeva tutto, 
ma tutto quello che sa-
pevo già perché lui me 
lo aveva detto, dopo me 
lo sono dovuto riconqui-
stare per farlo veramen-
te mio. Da uno gnomo 
vorrei al massimo un po' 
di aiuto come da tutti. 
Tanti bacioni a quello 
(ma preferirei che fosse 
una donna) che si legge 
le mie menate e quelle 
degli alln 

.Alla ricerca della mia 
identità Mille persone a 
dirmi di no, di no, di no.. 

Vieni insieme a noi si 
può. si può. si può Ci 
penso, ci rifletto, mi ci 
ammazzo ma gli altri 

che m; dicono: pazzo, paz-
zo, pazzo Cammino, cor-
ro, scappo, ma è la vec-
chia Dagli oc-
chi di sirena, sirena, si 
rena. Roberto 

«Lo stesso vostro nome è legato ad un movimento che si trasforma» 

La cultura dei compagni e i suoi li-
miti attuali 
Roma, donna 26 anni, studentessa 

to usare tale termine, es-
sendo il suddetto sempre 
e comunque relativo ad 
una « parte ». in questo 
caso la nostra parte. 

Sull'argomento stuoenti 
non soltanto appnjfendi-
rei il discorso di come 
si fa scuola e si studia 
rispetto a studenti e in-
segnanti, e rispetto a 
scuole, zone, città, fascie 
geografiche, ma allarghe-
rei alla scuoia elementare 
e media, alla fascia dell" 
obligo, si comincia a vi-
vere dal mattino e non 
a metà giornata. (Le 
schede di valutazione 77-
78 sono rispetto a questo 
estremamente importanti 
come riflesso di una cer-
ta situazione), 

5h) Verso chi non fu-
ma, non fumare ' quando 
si sta insimee in molti, 
come poco tempo fa al 
teatro Tenda ad ascolta 
re musica. E' forse gra-
ve non fumare, a vere di-
sgusto del fumo e stare 
male fisicamente per que-
sto, oppure bisogna subi-
re quella che secondo me 
è violenza bella e buona 
Qi molti su pochi? 

Chi è bettino Craxi, lui. 
proprio lui. Questo pesa 
Maurizio Costanzo e se 
la pinguidine dipende dal 
nuovo rapporto col cor 
riere della Sera. Se i 
compagni riusciranno mai 
a capire che mai è bor 
ghese, ma soltanto salu-
tare e gentile. 

. 3c) A. - Sono una cine-
fila e amo moltissimo gli 
animali e quindi il pro-
blema inquinamento e 1' 
etologia mi interessano articolarmente. In che 
maniera ciò si potrebbe 
estrinsecare? Trattando 
tutto ciò in una serie di 
argomenti, come già in 
passato, ma in una ma-
niera più specifica e con-
tinuativa. Non so. tipo 
un paginone centrale vivi-
sezione (non mi risulta 
ci sia stato) sui canili, 
e dunquu sulle conse^ 
guenze non solo sentimen-
tali ma politiche - scien-
tifiche - economiche del-
la stessa. B - dibattito 
sulla cultura dei compa-
gni e dei suoi limiti at-
tuali, 

4h) Moro; Avrei cerca-
to ai approfondire, di 
continuare a scavare in-
torno a quello che io 
credo la chiave di una 
certa situazione passata 
e presente non solo di 
per se ma per tutte le 
implicazioni possibili se-
condo una politica vec-
chia passata, ma anche 
secondo le ripercussioni 
dentro il palazzo. 

Credo che un giornale, 
specialmente uno come il 
nostro, abbia il diritto -
dovere ai accollarsi certe 
responsabilità di informa-
zione: stò pensando ad 
un certo giornalismo ame-
ricano che indaga, tallo-
na, scopre la « verità » 
nei termini in cui è leci-

Non dovevamo limitarci ad una ge-
nerica pietà per l'uomo 
Roma, maschio 29 anni, insegnante 

4h) Ospedalieri: non se-
guito molto. Moro: stupen-
do il titolo « Il colpo più 
basso mai tentato, ecc. ». 
condivido perfettamente 
« Né con lo Stato, né con 
le BR », mi sarei aspet-
tato un «Né con i falchi, 
né con le colombe ». Le 
motivazioni per la tratta-
tiva per salvare Moro 
— su cui ero e sono d'ac-
cordo — non dovevano li-
mitarsi ad una generica 
pietà per l'uomo (Moro 
non è più un de da quan-
do è entrato nella prigione 
del popolo — scrivevate). 
Bellissimo il « Restituia-
mo - Non gradito » rivol-
to alle BR dopo il loro 
messaggio di cordoglio per 
i compagni Fausto e Jaio. 
Confuso e poco chiaro 1' 
atteggiamento nei confron-
ti delle BR. I « compagni 
che sbagliano», quando 
continuano a « sbagliare » 
diventano anche loro no-
mici da combattere. 

Referendum; come si fa 
ad esultare per un 40 per 
cento di SI' all'abrogazio-
ne dei finanziamento ac-
compagnati al 20 per cen-
to di S r sulla Reale? Se 
condo voi. uno che dice 
« Mi sta bene la legge 
Reale e non voglio dare 
soldi ai partiti » è un com-
pagno? 0 non piuttosto un 
qualunquista — inteso, in 
senso storico? « Noi vo 

ghamo vivere tranquilli, 
andare a teatro, uscire la 
sera, recarci in villeggia-
tura, trovare le sigarette, 
ordinart;i un abito nuovo. 
. . .» questa rissa a cui 1' 
uomo qualunque non par-
tecipa si svolge t ra gli 
« uomini politici professio-
nali », che vivono di poli-
tica, che non sanno fare 
altro che politica e che, 
per ragioni di pentola, 
hanno trasformato la po-
litica in mestiere», (cit. 
Giannini Guglielmo, 1945). 

Studenti: che senso ha. 
in termini di lotta, l'unità 
di una massa così etero-
genea come quella studen-
tesca? 

5h) Tralasciando ovvia-
mente domande di tipo 
metafisico (esiste Dio?, c 'è 
vita dopo la morte?, chi 
siamo?, ecc.) e personale. 

1) Il PCI è davvero di 
ventato « pluralista ». « de-
mocratico » (nel senso in-
teso dalla borghesia e non 
nel senso vero della paro-
la) oppure è tutta una ma-
novra tattica? 2) I diri 
genti delle BR sono dei 
compagni preparatisi alla 
lotta durante il periodo 
Sceiba? 3) Come si vive 
in Russia? 

6h) Chiederei 3 cose -
for.se una sola bastereb-
be - personali, che non 
posso esprimere ora. 

foto di Tane D'amico 
e di Maurizio Pellegrini 
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Lo so che le esperienze altrui non 
sono mai servite, però... 
Trebbiano d'Arcala (La Spezia), 
donna 50 anni, pensionata 

Risposte alle domande 
•p. -< ruota libera 

!hi Potrei coniribiiirc a 
iare il Riornale relazio-
nandovi sulla vita dei gio-
vani e na\ giovani della 
-zona in cui vivo (la Lu-
nigiana), oppure ribatten-
do o comunque esprimen-
do la mia opinione su vo-
stri articoli 0 inchieste. 
Onestamente non ho alcu-
na esperienza in questo 
campo, ho solo una certa 
facilità ad esprimermi e 
comunicare: però ho tem-
po a disposizione, non ho 
problemi di guadagno, ho 
alle spalle l'esperienza di 
una vita di lavoro e di 
responsabilità, ho anche 
•iin bagaglio di esperien-
ze umane piuttosto note-
vole:, lo so, le esperienze 
altrui non sono mai ser-
site a nessuno, però sono 
"•.Itili a chi le ha per giu-
dicare meglio le cose che 
ci attorniano ed amare 
di più la gente. 

3h) Cosa mi aspetto dal 
flioraale: inlorma/ione 
corretta jiidagini appro-
fondite su questioni gravi 
(politiche, sindacali, di 
costume, ecc.) possibilità 
di colloquio e dibattito. 
\otizie di aggiornamento 
culturale. 

Ovviamente tutto que-
,sto deve averi' un'irnpro'n 
t,i politica: tuttf) è poli-
pi ica. secondo me. 

•Ih) Qualche os.servazio-
ne su alcuni problemi -
argomenti trattati neirul-
limo periodo dal giorna 
le: 

- purtroppo non posso 
essere mt)l;o precisa su 
qtianto avete .scritto, sulle 
ìotte sindacali. .«iuH'affa-
re Moro. ecc. p;'rché è 
•solo da pochi giorni che 
Jeggo 4. Lotta Continua » 
Cda quando ho sentito par-

lare alla radio ii vostro 
Direttore). Posso dire 
the mi ha commosso la 
vostra inchiesta nel quar-
tiere di -Marco Caruso: è 
im mondo, quello delle 
borgate d degli « mter-
iands che si ha il do 
vere di cono-scere. di ca-
f:re. ptr poi aiutare con 

più comprensione. Siamo 
tutti responsabili. .Appro-
vo la vostra campagna 
per far assolvere il ra-
gazzo, strapparlo all'or-
rore del carcere minori-
le. 

Pio trovato interessante 
•a <hsc-ussione a « rtiota 
libera • coti le quindicen-
ni. hanrio detto cose ab-
bastanz;. .'-agge su! fem-
minismo, a parte l'itera-
re continuo sulla parola 
« cazzo » e « caz.zate », fi-
no alla noia. .Von si ac-
corgono che sono coin-
volte in un nuovo tipo 
di conformismo? (Fra 1' 
altro non capisco perché 
si debba sempre nomina-
re in tono spregiativo 
questo membro che dà la 
possibilità di sentirsi an-
che fisicamente unite al-
l'uomo che s] ama?). 

5h) Le tre domande al-
lo gnomo: 

1) La verità sul caso 
Moro; 

2) Notizie precise e da-
ti tecnici seri sulla peri 
colosità delle progettate 
Centrali atomiche. 

3) Se il nuovo Papa. 
Giovanni Paolo II, è uno 
strumento della parte più 
conservatrice e reaziona-
ria della Curia. 

6h) Le tre richieste di 
sicura riuscita in cose 
che vorrei intraprendere; 

1) Intraprendere una 
campagna efficace contro 
la pratica della toriura 
nel mondo (Tribunale Rus. 
sei, .-Amnest International 
ncn hanno servito a mol-
to). 

2) P'ar capire ai bam-
bini l'importanzii che avrà 
nella vita il loro senso 
di responsabilità di qua-
lunque dei loro atti, per 
un futuro mondo basato 
sulla comprensiot-ie, l'one-
•stà e l'amore. 

3) Poter collaborare, 
(aiutandola sia spiritual-
mente che materialmen-
te. anche nell'ombra) con 
una persona impegnata 
in qualcosa di grosso, in 
una lotta a fondo per un 
mondo migliore 

Chiara Martinucci 
Lombardi 

Chi è lo gnomo, chi sono io? 

Trento, maschio 22 anni, studente 

ih) Penso che ci sia-
no molli modi per par-
tecipare alla vita di un 
giornale. Innanzitutto at-
'raver.-o le lettere. La 
cosa più bella dei gior-
nale sono le lettere. Dal-
.e lettere io so eh» sono 

ì compagni, come sono 
fatti, di cosa vivono, di 
che cosa vogliono vive-
re. il momento storico 
che stanno attraversan-
do e che raccontano, ecc. 
Poi penso ai casini sa 
tirici e ironie:. por«> non 

j f j r y t 

pretestuosi (cioè non fi-
nalizzati) utili a stimo-
lare dibattito/critica/in-
tervento/cultura all'inter-
no del movimento. Arti-
coli di analisi/(psico?) 
tesi a farci capire si-
tuazioni e contraddizioni 
che forse senza stimoli 
ncn siamo in grado di 
cogliere ed affrontare. 
Collettivamente è forse 
più difficile, cioè ci de-
ve già essere un collet-
tivo, ma dove sono ora 
i collettivi? 

2h) Un quotidiano na 
zionale non è ancora u-
tilc. in questo partico-
lare momento è ancora 
e solo utile, necessario 

ed obbligatorio che esi-
•sta e che continui ad 
esistere un giornale (più 
giornali meglio ancora) 
legato ad una volontà di 
una lotta di massa non 
solo a livello istituzio-
nale ma anche a livelli 
diversi, vedi quartiere, 
fabbrica circolo cultura-
le (non è mai stato in 
laccato dalla lotta di 
massa, è sempre stato 
un piccolo produttore di 
idee e quasi mai altro 
di diverso) famiglia, noi 
stessi (vedi lettere, ap-
pelli di compagni, ecc.) 
per esprimere dissen.so 
ed alternativa politica 
attraverso un blocco so-
ciale (e di testata) che 
deve essere di riferi 
mento a coloro che non 
vogliono vivere l'unica 
vita che ci viene conti-
nuamente proposta attac-
cando per esempio la 
legge Reale, il piano Pan-
dolfi, la riforma Pedini, 
il serpente europeo. 

5h-6h) Se incontrassi 
uno gnomo potrei essere 
Alice e forse le doman-
de che farei (forse ne 
farei più di tre) sareb-
bero: come posso diven 
tare, come prima, te, per 
ché essendo così piccolo 
sei cosi potente, noi due 
possiamo vivere insieme? 
E forse ancora richie-
ste per sapere dov'è an-
dato il principe azzurro, 
o la maga cattiva. For-
se non chiederei dove 

siamo. Non mi interesse-
rebbe sapere dove noi si 
è. perché di fronte al 
mio gnomo non potrei 
permettermi di chieder-
gli cose che potevo per-
mettermi di chiedere ad 
un uomo che sapevo che 
poteva avere i miei stes-
si problemi, le mie stes-
se difficoltà. Di qui. Chi 
è lo gnomo? Chi sono 
io? Posso anche accet 
tare lo gnomo e giocare 
a botta e risposta per 
divertirmi con lui man-
giando pezzi di lupo ed 
allungandomi ed acco-
vacciandomi, mano nella 
mano, assieme a lui o 
sedermi sui funghi fu 
mando il calumet ed as-
sumendo atteggiamenti 
da saggio. Come posso 
sapere le domande che 
farei ad uno gnomo'.' 
Forse vivrei felicemente 
con lui. forse impazzirei 
alla ricerca di uno spec-
chio o di un lago lucen-
te. Forse Narciso ne sa 
•già qualcosa. Gnomo 
maschio o femmina? An-
che questo è un quesito. 

Cercherei di domandar 
gli dove posso dormire. 
Voi che fareste se in-
contraste uno gnomo 
mentre si sta avvicinan-
do la sera? Potrei ave-
re anche paura e ftiggi-
re sperando di incontra-
re un essere umano (già 
perché lui era un esse-
re umano?) che mi dia 
conforto e serenità (for-
se magari incontrerei un 
re od una regina, e for-
se non troverei serenità 
e tranquillità nemmeno 
con loro). Ed il fulmine 
d'amore nel caso fosse 
uno gnomo donna, forse 
cercherei di fare all'a-
more con lei. forse ne 
sarei atterrito e nel ca-
so mi identifica.ssi con 
questo brutto e piccolo 
e.ssere e fingessi ad odiar-
lo giungessi ad odiarlo 
che domande riu.scirei a 
formulare. Ma se il sa-
pere da lei giunge come 
fa lei a concretizzare le 
mie richieste di sapere'.' 
Sapere è conoscienza. 
Conoscersi significa tro-

vare il proprio valore e 
se il mio valore fos.se 
nemico al suo? Come po-
trebbero le mie richie-
ste razionali essere sod 
disfatte. Un mondo fan-
tastico (incantato lo 
chiama Bettelheim). E 
perché chiudersi nel ter-
rore e difendersi dalle 
accuse? E' proprio m 
cantato questo mondo? 
E sarebbe disposto l a 
mico gnomo a negarsi 
per spiegarsi? e per vi-
vere insieme non dovreb-
be lui annullare il suo 
ruolo di saggio (ipocrita), 
sapiente (sempre lui!) 
potente (o ma perché li 
seguiamo .sempre?). Ed 
il mondo dello gnomo. 
Alberi"" prati? laghi? o 
castelli e casupole? Po-
tere instaurato e dissi-
denza repressa. E se e-
si.ste il castello dove sia 
mo? Il gorgoglio del ru-
scello. l'aria fresca che 
precede la sera, il sole 
da poco tramontato. 
Nord ./Sud/Est. Ovest? o 
altro'' E magari il luo-

go non ha importanza. 
Il terrore di non rico-
noscere il potere instau-
rato. E davanti al ter-
rore. l'urlo, od il bisbi 
glio. Forse voglio ancora 
la mamma (sigh. sigh). 
Forse sono in grado di 
accettarla, forse di uc-
ciderla. Mamma/casa 

f amiglia/donna/potere/i 
stituzione. Tutte le mie 
parti sono qui. Il ser-
pente si mangia la coda. 
La linea retta non si 
ricompone. E quindi sof 
friamo al canto del gal 
lo, al tramonto del sole, 
allo spuntar della luna. 
Piacere di essere avan 
guardia? Chiedere solu 
zioni è chiedere ad al 
tri e solo a loro come 
muoversi. Mi rifiuto di 
farlo: ma non per que 
sto mi rifiuto di chic 
dere/accennare/ipotizzare 
/cambiare/morire/soffrirc 
/imporre/essere costret 
to.'comunicare per poter 
cambiare. 

Un abbraccio 

Paolo di Trento 

Vorrei che la nuova sinistra fosse 
più unita 
Milano, donna, studentessa 

5h) 1) Che cosa è ve-
ramente successo a LC 
copo il congresso di Ri-
mini. 2) Cosa succederà 
esattamente in Trentino? 
Dopo le elezioni è stato 
eletto un rappresente di 
LC: -i^lexander Langer. 
giornalista e militante di 
LC. Inoltre attualmente 
c'è Sandro Canestrini (in 
dipendente) sempre della 
lista GÌ Nuova Sinistra. 
Cosa si ripropone di fare 
questa lista che ha otte-
nuto un successo inspera 
to e cosa fa.rà a livel-
lo politico? 3) C'è qual-
che comunista che scrive 
a LC una lettera carica 
di invettive e polemiche 
riguardanti quella che è 
oggi in Italia la nuova 
sini.stra. 

tìh) '\'orrei che la nuova 
sinistra fos.se più unita di 
quanto non è adesso e 

vorrei, quindi, cho non ci 
fossero (come è succes 
so tempo fa qui a Mi 
lano) episodi ni spranga 
menti degli .MI.S nei ri-
guardi di coni,lagni di LC 
e altri episodi n m posso-
no che dann. .u;'iare le 
singole organi.va/.ioni po-
litiche e screditare oi piii 
la nuova sinistra agli oc-
chi dell'opinione pubblica 
che ci è già abbastanza 
ostile. 2. Vorrei tentare 
di proporre nella mia 
scuola ci fosse un gruppo 
della nuova sinistra che 
si staccasse maggiormen 
te dalla FGCI e dalla 
FGSI. che fosse più au-
tonomo sia nelle idee che 
nelle iniziative. 3. Vorrei 
che DP continuasse ad 
essere unita a LC come 
nella manifestazione oi 
ottobre a Milano per la 
protesta contro la rifor-
ma. 

Aspettiamo tempi migliori 
Firenze, maschio 27 anni, disoccupato 

Salve compagni; 
Allora abbiamo toccato 

il fondo. 
Mi pare che ci siano al-

tri modi per capire se il 
giornale corrisponde alla 
necessità e ai bisogni dei 
compagni. Inutile elencar-
li: partecipare alle lotte, 
di.scutere. ecc. Ma la ne 

cessità di capire e le vo-
lontà passano anche attra-
verso cose: a.spettiamo -
in mancanza d'altro 
tempi migliori. Gli gnomi 
quello che dicono non lo 
so. I compagni dicono: j 
lottare. Dopo tanto. Baci 
a tutte: uno del movimen-
to. 
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L'equilibrio interiore di cui vado 
tanto alla ricerca 

5h) Per prima cosa mi 
piacerebbe sapere quello 
che esiste dietro le famo-
se « Brigate Rosse » e che 
cosa quindi è successo du-
rante il rapimento Moro. 
Mi piacerebbe conoscere i 
retroscena di questo fat-
to ultimo che tanto si av-
vicina. anche nei minimi 
particolari al rapimento 
dell'industriale tedesco av-
venuto in Germania, ugua-
li legami ci sono tra i 
gruppi cosiddetti « rivolu-
zionari » di varie naziona-
lità. e quali sono gli sco-
pi delle loro azioni. Cre-
do che coloro che appar-
tengono a tali gruppi agi-
scono per dei motivi ben 
precisi e vorrei riuscire a 
scoprirli, potendo anche 
comunicare e parlare con 
costoro. Quindi la prima 
domanda è tutta rivolta 
principalmente alle BR. 

Vorrei conoscere il mio 
futuro immediato, beh, di-
ciamo quello che sarò tra 
8 anni, se inizierò una vi-
ta diversa completamente 
da quella che vivo ora, se 
riuscirò ad avere più fa-
cilmente dei rapporti nor-
mali con la gente che av 
vicinerò e se eviterò la 
solitudine. 

Diciamo che questa ter-
za domanda si ricollega al-
la seconda in quanto ri-
guarda me stessa o me-
glio il mio futuro. Vorrei 
sapere se riuscirò in qual-
che modo a raggiungere 
queir equilibrio psichico, 
interiore, di cui vado tan-
to alla ricerca, che mi per-
metterà di trascorrere una 
vita tranquilla e serena 
non solo con me stessa, 
ma anche con coloro che 
nii circondano, che molto 
spesso non riescono a com-
prendermi (per colpa mia, 
è ovvio;. 

6h) Vorrei riuscire a 
crescere, a parlare con 
gli altri, a non avere pau-

ra. ad avere una vita in-
dipendente e autonoma 
potendo fare ciò che pili 
mi sembra importante, 
(sempre secondo quello 
che penso). Poter riuscire 
quindi anche a stabilire 
un sano e tranquillo, ma 
soprattutto indipendente 
rapporto col « maschio » 
(ma non ci riuscix-ò e for-
se neanche lo gnomo ci 
riuscirebbe). Ho molta 
paura della solitudine e 
di conseguenza vorrei ave 
re una vita indipendente, 
libera da costrizioni e ob-
blighi morali, ma nono-
stante ciò vorrei essere 
capace di amare e quindi 
essere circondata di af-
fetti (un figlio per prima 
cosa, e tanti amici). 

In ultimo vorrei riuscire 
a rimanere con certe idee 
e ad agire con coerenza 
senza dover continuamen-
te scendere a patti e com-
promessi: essere sempre, 
per sempre me ste.ssa, 
anche con tutte le difTi-
coltà che questa vita po-
trebbe comportare. Que-
sto è tutto quello che vor-
rei riuscisse, forse è trop-
po chiedere queste cose, 
forse è poco « compagno ». 
non lo so (è strano dover 
essere continuamente giu-
dicati dai compagni/e) for 
se diciamo che sono cose 
troppo pei-sonali e quindi 
il discorso diventa troppo 
qualunquista, ma in que-
sto momento non so pen-
sare ad altro e non sento 
la forza e la voglia di es-
sere accumunata agli «al 
tri », di agire insieme, e 
di sperare in qualcosa di 
bello per tutti (magari!) . 
Mah, che cazzo di discor 
so mi è venuto fuori! Scu-
sate se non c'entra nien-
te con tutto il resto! For-
se è stato un piccolo sfo-
go di un pomerigigo di 
merda (o meglio di qual-
che giornata). Ciao. 

Più che ad uno gnomo, ad uno 
zombie 
Milano, maschio 18 anni, operaio 

I h - 2 h) Penso che a 
queste domande si possa 
rispondere assieme unen-
dole in un discorso comu-
ne che è quello della dop-
pia stampa e della « rivi-
sta » di cui si è discusso 
anche qui a Milano duran-
te l'assemblea nazionale. 
Per me parlare di doppia 
stampa e di « rivista da 
parte di una buona fetta 
di compagni-e di tutta Ita-

lia esprime un bisogno co-
mune che è quello di or-
ganizzarsi sulla base di 
scelte concrete e tenendo 
presente tutto il patrimo-
nio che ci lasciamo alle 
spalle: Rimini il pre-Rimi-
ni e il dopo Rimini. 

Quindi per arrivare al-
le domande sento mia 1" 
iniziativa della rivista, co-
me progetto di dialogo 
che parta sì dalle singole 

situazioni per poi aik.!-
garlo a tutti i compa.cn; 
in modo da arricchirlo 
della loro esperienza e ai-
lo stesso modo la doppKi 
stampa che consente di 
sviluppare, con inserti lo-
cali (autonomi dalla linea 
del giornale), un dia;ot;o 
all'interno delle vario si-
tuazioni nelle quali i coni 
pagni di LC si stanno or 
ganizzando, ora mossi da 
un bisogno nuovo di dia 
logo comune con altri 
compagni e di LC. 

4 h) Il giornale va ad 
ondate a seconda di quel-
lo che tira di più: oggi 
gli ospedalieri, ieri l'Uni-
dal, un po' prima il movi-
mento '77, ecc., dando 1' 
impressione di voler tira-
re acqua al proprio muli-
no (ma è .solo una im-
pressione, v e r o compa-
gni redattori?). In parti 
colare sul caso Moro a-
vrei delle cose da dire; 
tutto quello che il gior-
nale diceva durante il pe-
riodo del rapimento mi da-
va l'impressione di quelli 
che vogliono parare il cu-
lo agli occhi del potere, 
vedi la « lettera umanita-
ria per il diritto alta vi-
ta », compagno Pinto tu 
non dovevi firmarla ! ! ! Va 
bhè! ma questa è acqua 
passata. 

Comunque sono arrivato 
a] punto di rifiutarmi di 
mandare soldi al giornale 
e diffonderlo perché ormai 

non ci credo piìi e so di 
non essere il solo, conti 
nuo a leggerlo, questo si, 
sperando che qualcosa 
cambi, spero molto in que-
sto questionario, perché 
credo che possa servire 
ad uscire da questa crisi 
che ormai ci trasciniamo 
dietro da troppo tempo. 

5 h) Pili che uno gno-
mo. penso che al giorno 
d'oggi sia possibile incon-
trare uno zombie, bhèi, 
compagni sarei un po' im-
barazzato di fronte ad una 
cosa del genere (io sono 
uno di quelli che arrossi-
scono quando parlano in 
assemblea!). Prima di 
tutto gli chiederei come 
fa a dirmi quelle cose 
che gli chiederò, non è 
mica faci le ! ! ! Non ci na-
sce nemmeno Lotta Con-
tinua! Poi gli chiederei 
di dirmi che fine ha fat-
to il movimento 77, quel-
lo delle scuole occupate, 
quello dei tre giorni di 
Bologna, ecc., penso che 
a questo punto sarà lui 
(lo zombie) ad essere im-
barazzato (anche se gli 
zombies non arrossiscono 
mai, nemmeno in assem-
blea) e come ultima cosa 
gli chiederei quando si 
costituirà un Movimento 
di Zombies disgregati, in-
somma per citare M a n -
fredi « Zombies di tutto 
il mondo unitevi ». 

h) Non ci credo! 

Bisognerebbe insistere di più sul 
fatto che le BR sono manipolate 
dai padroni 
Palermo, maschio 25 anni, 
studente insegnante 

4h) Per l'affare Moro 
sul vostro, anzi sul « no 
stro ». giornale non si è 
messo bene in luce il fat-
to che le B R sono lo stru 
mento che il partito di go-
verno (DC) ha messo su, 
ha inventato, ha voluto, 
retribuisce e favorisce in 
tutti i modi per conserva-
re tutti i vantaggi, o me-
glio tutte le situazioni da 
cui ricavare enormi van-
taggi, o meglio tutte le si-
tuazioni da cui ricavare 
enormi vantaggi, soprat-
tutto materiali, che da 30 
anni la DC sfrutta con 
irrefrenabile e schifosa 
ingordigia ! Cioè bisogne-
rebbe insistere di più sul 
fatto che le B R sono ma 
nipolate dai padroni e da 
coloro i quali sono da 30 
anni al governo o meglio 
da coloro i quali vogliono 
che questi uomini riman-
gano e continuino a stare 
nel posto in cui sono per 
continuare a .servirli sul 
la pelle della gente. Gli 
elementi per una simile 
presa di posizione ce ne 
.sono a disposizione di 
chiunque voglia fare una 

lettura più approfondita 
dei fatti che riguardano 
il caso Moro, in particola-
re e marginalmente, tutte 
le altre vicende che ri-
guardano le BR. Io da 
quando sono nati « stra-
nissimi gruppi armati ul-
trarivoluzionari » ho rac-
colto tutti o quasi i rita-
gli di articoli che riguar-
davano questi gruppi e vi 
assicuro che dal metterli 
assieme concentrarli, se 
ne può dedurre qualcosa 
che non deve far piacere 
e onore ai rappresentanti 
di quel grosso partito di 
governo che è quella enor-
me associazione a delin-
quere che è la DC. La 
considerazione che nelle 
maglie delle B R possa in-
cappare qualche ragazzo 
in buona fede, che ha ve-
ramente le palle piene di 
tutto, non deve farci per-
dere di vista il problema 
vero, la matrice reale del 
problema. Credetemi tra 
Tupamaros e B R c 'è un 
abisso enorme ! Insistete 
su ciò sul giornale e de-
nunciatelo chiaramente. 

Contribuire a fare il giornale per 
me è un modo per uscire dalla alie-
nazione del mio lavoro 
Roma, maschio 25 anni, impiegato 

Ih) Parto dalla situa-
zione di alienazione che 
ho nel mio lavoro. Da 
questo a desiderare di 
cambiare il passo è bre-
ve. Purtroppo ho twitato 
di creare delle situazioni 
ottimali, per me. nell'uf-
ficio ma è molto difficile 
riuscire a far ragionare 

gente che. per quanto si 
definisca democratica, 
non riesce a dimenticare 
una certa istituzionalizza-
zione derivata da troppi 
anni di influenza demo-
cristiana all'interno dell' 
azienda e da troppi anni 
di vita piuttosto stereo-
tipata alla quale è abi-

tuata. 
-A questo punto si pre-

senta il problema di cer-
care altrove quelle soddi-
sfazioni almeno morali 
che ogni singola persona, 
sia essa compagno o non, 
ha diritto di avere. Ck)sa, 
quindi, meglio di colla-
borare ad un giornale 
che, per molti aspetti, è 
l'espressione delle mie 
idee e delle mie aspira-
zioni? 

Posso conhibuire con 
soldi da inviare mensil-
mente (cosa che già fac-
cio), offrendo la mia col-
laborazione con • articoli 
sui trasporti pubblici, of-
frendo fotografie su de-
terminati argomenti qua-
li situazione sugli anzia-
ni, emarginazione, inqui-
namento ecc. 

Posso offrire la mia 
presenza al giornale per 
almeno 6 ore al giorno in 
quanto lavoro dalle 8 al-
le 14. Presenza che po-
trebbe essere utilizzata in 
forza lavorativa. 

ih) Sull'utilità di un 
giornale nazionale non vo-
glio assolutamente discu-
tere. Per me è giusto 
che ci s i a ! ! ! 

Per quanto riguarda le 
singole situazioni è oltre-
modo giusto che esista-
no, che vengano pubbli-
cate con più ampi reso-
conti, che vengano divul-
gate a livello nazionale 
in modo da costituire e-
sempio di comportamen-
to per quanti si trovano 
negli stessi problemi. 

Mi rendo conto che non 
è possibile pubblicare un 
quotidiano con gli inser-
ti di tutte le città, ma 
non è forse interessante 
essere a conoscenza di 
ciò che succede in un al 
tro posto con più parti-
colarità di quante ne pos 
sa offrire una normale 
cronaca così come è oggi 
fatta? Da tener presente 
che la cronaca particola-
reggiata verrebbe fatta da 
chi è parte in causa e 
non dal solito « inviato 
speciale ». 

Non abbiamo discusso delle cause 
della disgregazione dei compagni 
S. Giovanni Valdarno. maschio 20 anni, 
spazzino 

2 h) Un quotidiano na-
zionale ci vuole. Si può 
anche puntare a un'infor-
mazione legata alle situa-
zioni o a singoli argomen-
ti, ma non se ne può far 
carico il giornale se non 
con inserti locali. Ci sono 
articoli su singole lotte in 
singoli posti a cui vengo-
no dati spazi spropositati. 
Basterebbe un trafiletto 
così come in un quotidia-
no nazionale se muore uno 
sotto una macchina non 
se ne parla, se non in 
cronaca locale, cosa mi 
frega dei cortei di Ca 
serta e Crotone, se non 
sapere che ci sono? Si 
deve parlare delle singo-
le lotte anche se piccole 
quando hanno dei carat 
teri di novità, per sapere 
cosa sta cambiando. Po-
co spazio alle singole no 
tizie, ma indagine sui mu 
tamenti complessivi. E por 
favore, basta con i comu-
nicati (e più vita vissu-
ta). 

4 h) Moro: vergogna con 
tutta quella umanità e il 
pacifismo vergognoso di 
questo giornale, sul ri 
spetto degli animali. ì" 
-Amore di Savinio (matti!) 
e l'uomo con la U maiu-
scola. Tutto quello spa-
zio a Moro e poi i vesctj-
vi è stato subito dai let 
tori "e poi probabilmente 
strumentale. Ospedalieri 

bene, anche secondo gii 
ospedalieri. « Pensa, l'uni 
co giornale che dice di 
noi. dice di noi come sLan 
no le cose è LC », diceva 
uno di Careggi. Pare po 
rò che sul giornale non 
sia comparsa la .-loiixia 
che a Careggi la maggio-
ranza dell'assemblea, alla 
fine, ha votato una as 
semblea sindacale (lo sa 
pevate?). 

Il terrorismo è sempre 
stato, su LC, rimosso 
« -Non se ne parla tanto 
si sa quali sono le no 
stre posizioni ». Bhè, allo 
ra, quali sono le nostre 
posizioni. 

Vergognoso il dibattito 
sullo spacciatore ucciso 
fnon c'è stato dibattito so 
lo lettere pacifiste). 

La disgregazione dei 
compagni non è stata af-
frontata. Da cosa dipende, 
se è o no legata a fat 
tori economici, ecc., non 
se ne è parlato, solo let 
tere lamentose. Se le don 
ne rivendicano il loro par 
ticolarismo e tutto si fac-
ciano il loro giornale, cer-
te volte le pagine sono 
proprio buttate via, gli 
argomenti insuLsi e poi, 
compagni, LC !o leggono 
quasi tutti uomini P -1 
femminismo nei termini in 
cui se ne parla sul gio.f 
naie non esiste più. 
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Alle 16.30, in ufficio, penso di do-
mandare allo gnomo 
Roma, donna 18 anni, impiegata 

{fk 

5h) Scoprirò un gior-
no cosa sia l 'amore? Che 
strano: sono qui. alle 16 
e 30 del pomeriggio, in 
ufficio e penso a doman-
dare ad uno gnomo se 
mai mi capiterà di pro-
vare amore, di riceverlo, 
di darlo. Amore. In sen-
so assoluto: .4more! No 
forse non mi interessa 
domandarglielo. Lo devo 
chiecere a me. O. for-
se. che bisogno ho d; 
chiedermelo? Perché ogr.i 
volta insistere con 
stessa: «ma. . . è amore?; 
.^more quello vero, gueìlo 
falso poi; e poi l 'affetto 
e poi che altro? Eppure 
queste contraddizioin: kj-
no in me. Amore. 

Priamo era la mia su-
bordinazione ad un uomo, 
era possessività. egoismo, 
era noia, quotidianeiià. in-
sicurezza. Ora non è. Ora 
corco solo di essere spon 
tanea. di provare piaceri. 
A volte, però, ho anco-
la paura odia mia insi-
curezza. paura di deside-
rare la vicinanza d; :ir: 
uomo per sentirmi prò 
tetta. .A volte ho paura 
della quotidianieità : cht-
diventi anch'essa una ia 
C i l e soluzione, una tap-
pa. 

Una sigaretta. Una si-
garetta e riprendo a par-
lare d'amore seouta die-
tro una scrivania piena 
di carte che non mi ap-
partengono. Vuota dentr-:' 

spersa in uno squallido 
ufficio penso a sensazio-
ni piacevoli. Piacevoli. 
Non so. Ora, il più del-
le volte, sono complica-
te. Lui è carino. Ma lui: 
tutto o niente. Se sce-
glie il tutto ho paura di 
me stessa, di sceglierlo 
anch'io, di annientarmi 
ancora una volta. Eppure-
so che lo desidero io pu-
re molto. Ma mi spaven-
to anche di un solo bacio. 
E' il sesso che mi spa-
venta. 0 forse sono solo 
le paure, le vergogne che 
si provano quando ti pia-
ce una persona: sensa-
zioni piacevoli che poi 
ricordi teneramente. No, 
in effetti la figura dell' 
uomo mi spaventa. Mi in-
cazzo perché lui non pren-
de iniziative e glielo di-
co senza mezzi termini, 
ma apena le piglia, io 
mi rinchiudo in me stes-
sa. Lancio le pietre, ne 
lancio molte, e sembro 
oisinvolta. priva di pro-
blemi. Poi mi ritrovo: 
piccola, vergognosa, im-
paurita. Ecco la seconda 
domanda: finirà, un gior-
no. la mia paura della 
morte? E infine, la ter-
za non è una domanda, 
è un desiderio da esau 
•aire ed è per la fatina 
buona non per lo gnomo: 
fà che rimanga sempre 
così in contraddizione con 
me stessa se questo mi 
può rendere viva. 

non mi è piaciuto. Si è 
dato troppa importanza 
agli appelli di vari car-
dinali, vescovi, padroni e 
uomini politici che ci han-
no sempre represso, gli 
appelli che questi uomini 
avevano firmati, firmati 
anche da numerosi com-
pagni, e questi appelli 
messi in risalto sulla pri-
ma pagina (schifo) o le 
lettere del figlio di Mo-
ro o della setta a cui, ap-
partiene lo stesso (mi pa-
re si chiami febbraio '74), 
mentre si sono trascurate 
molte ingiustizie subite da 
milioni di persone. Sulle 
lotte operaie non intendo 
intervenire, poiché non so-
no molto a contatto con 
loro. Alcune volte sul ter-
rorismo si sono avuti at-
teggiamenti paternalistici 
e atteggiamenti di rifiuto 
verso questi compagni 
senza verificare il perché 
di questo fenomeno. 

Vorrei aggiungere anche 
alcune cose: non mi pia-
ce quando pubblicate in 
grandi titoli le dichiara-
zioni di alcuni compagni e 
più conosciuti in Italia 
(prendendo le loro paro-
le come oro colato) e inol-
tre direi di eliminare gli 
appelli, solo con i nomi 
dei. personaggi più illu-
stri d'Italia, non scriven 
do quelli di migliaia di 
compagni o cittadini de-
mocratici, o si mettono 
tutti i nomi o niente. 

Troppa importanza poli-
tica ai radicali (e dicia-
mo più apertamente ai 
loro leader, 4 o 5, e non 
ai radicaJi cotne base) ai 
quali non si possono ne-
gare alcune lotte giuste, 
referendum, aborto, car-
ceri, ecc., ma molto ca-
renti o -assenti nei temi: 
operai, contadini, disoc-
cupati, studenti, ecc. V-or-
rei aggiungere un'altra 
cosa sui radicali e sui 
compagni di LC nel Tren-
tino (anche se non potrei 
forse): non mi è piaciuto 
che si sia fatta una lista 
insieme ai radicali rifiu-
tando di aderire a quella 
di D-P,_ anche se sul gior-
nale la colpa è stata data 
tutta a DP e non credo 
sia stato cosi. Dite che 
DP ha portato avanti una 
campagna elettorale anti 
NS-NL, ma anche voi non 
avete fatto di meglio, ne-
gando le IcJtte condotte 
con i compagni di DP. Si 
sono fatti arrivare nel 
Trentino i bravi leaders 
radicali e di LC che han-
no tenuto i loro comizi 
dagli alti palchi, senza 
entrare nei specifici pro-
blemi della gente. 

Ciao a tutti e accetta-
te anche una voce diver-
sa sul giornale. Un com-
pagno. Vorrei anche dire 
che sono d'accordo pjer un 
nuovo partito con direttive 
diverse di quello sciolto 
due anni f a . 

Il giornale predilige una determina-
ta cerchia di compagni a livello na-
zionale 
Lagonegro, maschio IS anni 

Cara Lottacontinua, ti 
sto scrivendo da un ban-
co di scuola, c 'è lezio 
ne ma ora non ho voglia 
di ascoltare, mi succede 
spesso... Ho fat to il vo-
stro questionario perché 
credo che una statistica 
vi servirà, forse riusci-
rete a risolvere i vostri 

Prima di rispondere am-
piamente sulle ultime do-
mande vorrei anticipare 
alcune cose personali. Sto 
in collegio in un paese 
lucano (Lagonegro) e qui 
non esistono radio libere 
alternative e all'unico ci-
nema che c',è, i film so-
no le solite schifezze. 

1 h) Credo che per con-
tribuire a fare un giorna 
le migliore sia necessario 
che si aumentino le reda-
zioni( o collettivi, circoli) 
a livello locale che man-
dino le notizie al gior 
naie. 

2 h) Secondo me il gior 
naie a livello nazionale è 
utile per avere un mini-
mo di informazione di tut-
to il territorio, ma si de-

vono cercare di fare ri-
viste a carattere zonale 
o regionale poiché i pro-
blemi che si riscontrano 
in alcune zone sono diver-
si da altri. Il giornale è 
rifiutato da una larga cer-
chia di compagni poiché 
sembra prediligere una 
determinata cerchia di 
compagni a livello nazio-
nale. 

4 h) Sul giornale ho ap-
prezzato come si è trat-
tata la lotta degli ospeda-
lieri, forse si doveva dare 
anche maggiore voce ai 
degenti negli ospedali, ma 
ha rispecchiato quasi al 
100 per cento quello che 
ia lotta degli ospedalieri 
chiedeva. Come si è trat-
tato sul rapimento Moro 

stes.so n<;rne vostro è le-
gato ad un movimento, 
che si tri'.sforma, che e-
si.-ite ma non c'è, che 
ha 1.000 e monetine ne-
mici che ogni giorne più 
0 meno apertamente ca-
strano le idee. In questo 
senso è un quotidiano di 
élite; involontarianì^nte? 
Ma una tale «élite» pen-
so che rompa un po' i 
coglioni quindi è oppo-
sizione che non deve mo-
rire. Ho fatto il que-
stionario un po' in colla-
borazione con Eva, la 
mia compagna, di ban-
co anche. Abbiamo par-
lato del caso Moro così 
come voi l 'avete trattato. 
Io ne avevo le palle pie-
ne, allora, e non ho se-

guito molto il caso, nean-
che sul giornale. Beh, ne 
è conseguito che in un 
certo senso voi avete 
trattato il caso conside-
rando le BR non tanto 
come Movimento politico 
nato semplicemente ed 
autonomamente da una 
delusione spinta al limi 
te della violenza, ma co-
me terroristi mossi da 
mano straniera, URSS. 
Ma cazzo, non è vero che 
quello è il gioco più 

sporco fatto sulla testa; 
dei proletari! di giochi 
sporchi ne fanno tutti i 
giorni, solo che sono ri 
vestiti di legalità. Può 
darsi che questa posizio-
ne l 'abbiate presa per 
non incorrere in grane... 

L'errore è non dire da dove vengo-
no le idee 
Riposto (Catania), maschio 21 anni, studente 

Non una élite, ma una opposizione 
che non deve morire 

problemi, però c 'è una 
idea che mi è venuta ri-
guardo ad una- domanda 
del questionario. Il quo-
tidiano LC è dì élite? » 
Ebbene, io sono a cono-
scenza della situazione di 
Belluno: vedo che chi 
compra LC è una stret-
ta cerchia, perché lo 

Ih) La prirria cosa da 
fa re è quella di mandare 
a casa la maggior parte 
dei compagni delle sedi 
locali che oggi lavorano 
al giornale. Qove reste-
rebbero pochi compagni 
che a turno lo gestirebbe-
ro (si fa per dire). 

Gli ex-giornalisti rivo-
luzionari della redazione 
nazionale, ritornati al na-
tio borgo selvaggio e fi-
nalmente liberati dalla 
prigione di V. dei Ma-
gazzini Generali scrive-
rebbero delle cose di casa 
loro vivendo le situazioni 
0 parlanaone con i com-
pagni che le vivono, di-
scutendone con i compa-
gni delle sedi (collcttivi, 
circoli, comunque struttu-
re molto aperte e non 
sedi di partito). 

Per quanto riguarda il 
mio apporto — leggi Col-
lettivo di cui faccio par-
te — dovrebbe conoscere 
la realtà nella quale ope-
ra, attraverso le inchie-
ste e parlando con la gen-
te, che gli scandali li vi-
ve ogni giorno. In linea 
di massima dovrebbero 
essere pubblicati negli 
inserti locali. 

Sarò breve 
4h) Siccome per parla-

re di tut-ti gli argomenti 
indicati nel questionario 
ci impiegherei parecchio 
cercherò di parlarne in 
generale. Dei problemi se 
ne parla spesso, quando 
fanno notizia il che fa si 
che se ne parli in modo 
emotivo senza capirne le 
radici. Sul terrorismo c'è 
srtata molta ambiguità 
(inizialmente) il che ha 
portato a non capire cer-

te posizioni del giornali, 
sul rapimento Moro sono 
d'accordo con la linea del 
giornale, è stato un cini-
co assassinio, l'errore' 
è stato nel non aver avu-
to il coraggio di dire ai 
lettori (LC partito) oa 
dove vengono quelle idee. 

Sugli ospedalieri guar-
dando il giornale sem 
brava di capire che un 
bel giorno questi bravi 
ospedalieri, sconosciuti fi-
no ad allora ai lettori di 
LC, si siano svegliati una 
bella mattina ai sole con 
il cazzo rotto e si sono 
messi a fare casino sal-
vo poi gli ultimi giorni a 
ricordare che da parecchi 
anni esistono i collettivi 
e che i compagni aveva 
no un minimo di organiz-
zazione. 

Non mi è piaciuto quel 
buttarsi a capofitto sul 
problema dedicandogli la 
la pagina per una set-
timana di fila facendo 
trionfalismo (non molto a 
dire il vero) ma comun 
que creanao illusioni di 
vittorie su tutti i fronti 
che in definitiva si sono 
rivelati tali. 

Sul terrorismo e sulla 
violenza ne dovremmo 
parlare di più e tutti te-
nendo sempre presenti gli 
ultimi 10 anni, e soprat-
tutto la nostra storia. 

Studenti, il giornale vi 
dovrebbe dedicare una 
pagina al giorno. Mi sono 
rotto dei comunicati co 
piati fatti in serie, vo-
glio che si parli delle 
nuove forme di lotta, del 
l'autogestione, di come vi-
vono gli studenti e dei 
casini dei giovani. 

A V V I S I 
Antinucleare 
ir C O L L E G A M E N T O fra w&f cr^f. 
p- reoional: per tracciare u ra 
comune azione antmucle^r*- ^ 
questo :l tema d: un conveyr.c 
che lì M o i / m e n t o Anlinuciea-
^e Sardo ha ndetto a Pi rn r,e 
locali d! » Spazio A v a 
Cuoco L ' incontro è stalo fissa 
lo per :l giorno 17-1-1979 a ' ie 
ore 9 30. Indirizzo- via Mercaic-
Vecchio. 15 Tei . 070-496146 
Cagl iar i 
« W W F - G R U P P O Ant inuclear f 
per C E n e r g a Al ternat iva. Tut i 
= compagni che sono interessa-
' ' a l l 'ant inucleare e vogl iono 
col laborare alfa stesura d» una 
monograf ia sul lenergia alterna-
1 /a . o al ia preparaz ione di in-
contr:. dibatt;t! o mani lestazio-
n». possono mettersi m contat-
to con Andrea Masul lo o Pa-
"•r.zio Pavone presso il W W F . Vió 
A 'M iche l i 50 Roma Te le fono 
802008 <! mercoledì dal le 17. 
aHe 20 . 

Pa l r iZ ' O Pavone. viaJe Mazz in i 73 
Roma 
C U N E O . Venerdì 12-1 ore S-l 
Sa lone Amm. Provinciale d -
batnto Central i Noclear: o foni 
;» ferR3tive <?» Energia. Ch- dt-

r de' ' D c - f ' - C &t n o la popo-
!&2-one? C-.-iffii sono le alter-
r ' s f v e ? !.'?•'jf:rfe di uranio nel 
cuneese^ M e r v e r r a n n o M a t o -

£(ena Negr i . L' in-
contro t c-nv/n zzato ja l l 'Or t ica 

Avvisi a i compagni 
K (Le^a pei . f^..u,.lZione 
del la Caccia) : tutti ; compagni 
che vogl iono col laborare alla 
preparaz ione del re ferendum per 
l 'abol iz ione del la legge sulla 
caccia, possono mettersi in con-
tatto con la LAC Via G. Batti-
sta V ico 2 0 {P.Ie Flaminio) . Tel . 
3611514 - Roma. :l mar tedì , gio-
vedì e sabato dal le 16.30 al le 
19.30 

Patrizio Pavone Viale Mazz in i 73 
Roma. 
I N R E L A Z I O N E alla decis ione 
cel la F L M di apr ire la ver-
tenza con i! gruppo Ol ivett i 
dopo la rottura del le trattative 
' compagni del C P .O. di Roma 
invitano tutti i collett ivi , i s.n-
gol! compagni a mettersi jn 
contatto t ramite avvisi su! gior-
nale o te le fonando al 06-570600 
Cronaca Romana L C chieden-
do d- P e t r o . L 'obrett ivo è di 
arr ivare al più presto ad una 

r iunione nazionale per discu-
tere I contenut i del la piatta-
fo rma che la F L M presenterà 
al la fme di gennaio 
Avvisi personali 

F E R E N T I N O (Frosinone) . Cerco 
c o m p a g n i / e dì Verce l l i o No-
vara dispost; ad aspi tarmi per 
2 -3 g iorni . Urgente tel. 0775 
395026 ore pasti Enzo 

Compravendita 
V E N D I A M O mie le ot t imo d: Zaga-
ra (fiori d 'arancio) proveniente 
da l ia Sici l ia, in piccole e gros-
se quantftà. anche per nego-
z i . centri macrobiot ic i . ecc. ecc. 
Te le fonare -ad Anna al lo 06 
6218891 o Stefano 06-6373544. 
V e n d i a m o cera d 'ap i f inissima 
p ccole e grosse quanti tà per 
USI cosmetici . Te le fonare ad An-
na allo 06-6218891 o Ste fano 
06-6373544 

Opposizione operaia 
A L L ' U T I T A Of f i cme e F o n d a n e 
dt Este SpA di Borgone (TOì . 
è in atto un processo di ri-
strut turazione padronale che pré-
v e d e da circa tre mes i 8 ore 
set t imanal i di cassa integra-
/ f o o e . che d a l l ' i 1 1979 dovreb-

bero diventare IS. accompagna-
ta da prcm; di autol icenz:amen-
to. circa 1 .500.000 per chi se 
ne va 
DI fatto irt una s i tuaz ione in 
cui I padre?»! fanno prevedere 
la chiusura de l la fabbr ica (co-
munque sarà un grosso ridi-
mensionamento) 15 operai si so-
no gtà l icenziat i l operat 
r imasti vogl iono bloccare que-
sto a t tacco e vogl iono metter-
si in contano con compagni 
del le a l t re fabbr iche del grup-
po. quel la d, T o n n o , che cre-
d iamo Sia a zero ore di CI 
e soprattutto con quel l i d i Este 
(Padova), per capire cosa suc-
cede in lutto il gruppo, per 
costrui re un co l legamento 
1 compagni opera i sono prega-
ti d i metters i m contatto, scri-
vendo a L C via Tra foro 55 -
Busoleno O O ) . per. cap i re co-
m e S ia possibi le incontrarsi , e 
se posstbile inv iando già del 
mater ia le r ispetto alta loro si-
tuaz ione. 
Roberto d e i r U T l T A O l l i c i e n e 
Fonder ie d i Este 8 . o . A . 
M I L A N O . Venerdì 12 gennaio 
ore 18 presso il centro Socia-
le de l la L u n x i a n a va Sam-

martini 33 brs riunione de! 
set tore chimico del l 'opposiz io-
n e opera ia c i t tadina. Odg: po-
s - i 2 i o n e pol i t ica de l l 'opposiz ione 
opera ia durante le assemblee 
de l r innovo contrat tuale; pre-
paraz ione de l l ' assemblea del l ' 
opposiz ione naz ionale per il 20 
21 genanio 

Radio 
R A D I O Popolare di Troina (pro-
vincia d i Enna) cerca una buona 
ed economica antenna 4 dipo-
li 9 dec ibe l di guadagno. Tele-
fonare allo 0935-53596 dal le ore 
14 al le 19. Ch iedere di Nuccio 
0 Carmelo . 
O M N I B U S a Firenze, in via Ghi-
bel l ina 156 rosso, aperto tutte le 
sere e gesti to dai col let t ivo Ra-
dio Radicale per l 'autof inanzia-
mento d i una radio che dovreb-
be part ire entro 5 mesi , per la 
campagna per le e lez ioni Euro-
pee e per il re ferendum anti -
nucleare E aperto tutte le se-
re <ialle 18 fino a tarda notte, 
con iniziat;ve cultural i , musica-
li, gastronomiche, al pMsmeng-

1 loca i r sono a disposiz ione 
p e r incontri dibatt i t i , ecc. Tutt: 
1 venerdì e sabato c ' è la disco-

teca gay. 

M O R B E G N O (Sondrio) . I 
pagni di radio R cercano c ^ ' 
tatt i con ; compagni dei 
d inamento alta Va l Ser ia^ . 
Tel . a Sibrer .a Inten/ento ' ' 
(0342 603220} 

Riunioni e attivi 
F I R E N Z E . Merco led ì 10 ore 
e 30 a n i v o dei compag" ' 
Lotta Cont inua aula 
te re 
M I L A N O . Mercoledì 10 ore 

1 di Let-

21 

m Sede Centro r unione 
M i l a n o e provincia sul 
namento nazionale del 14 9 _ 
na io 1979. Si discuterà a®' 
rivista 

Teatro 
M I L A N O : Teatro e cmema P®̂  
bambin i alla Comuna 
Programma d i cinema per o ^g 
b i n i e ragazzi: 7 gennaio 
ore 10 II principe ^^laia. 
T rnka (Cecoslovacchia; ^ g 
naiO 1979 ore 10: La 
de l le nevi. Fedorov (Russiah 
genna io 1979 ore 10. Sog"® 
una notte di mezza 
T m k a (Cecoslovacchia): 
nafo 1979 ore 10: La guerra " 
bottoni . Yves Robert (Francta j 
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Iran 

Bakhtiar serve a poco 
Ieri per la seconda giornata consecutiva a Teheran 

è stato un continuo susseguirsi di piccole dimostrazioni 
cortei che dopo qualche decina di metri venivano at-
taccati dall'esercito a mitragliate e dispersi, e che si 
riformavano dopo pochi minuti in qualche altro punto 
della città, secondo una pratica ormai collaudata de-
cine, centinaia di volte. Ieri era una giornata di lutto. 

proclamata unitamente sia 
dall'opposizione religiosa 
che dal Fronte Naziona-
le. dopo che era apparsa 
una piccola incrinatura 
fra questi due settori del-
l'opposizione con la pro-
clamazione da parte del 
Fronte Nazionale di una 
giornata di lutto per lu-
nedì senza l'accordo pre-
ventivo con i religiosi scii-
ti che avevano perciò deci-
so di non aderire. 

Un portavoce dei Fron-
te Nazionale ha poi 
sdrammatizzato la cosa, 
dichiarando che l'iniziati-
va era diretta contro un 
membro del Fronte che 
aveva tradito, cioè Bakh-
tiar: gli ayatollah ed i 
mullah hanno invece visto 

questa iniziativa del Fron-
te Nazionale come un ten-
tativo di mettere in di-
scussione la direzione del 
movimento, \asto che si-
no ad allora le scadenze 
di lotta erano decise da 
loro, spesso su indicazio-
ne di Khomeyni, ed il 
Fronte non poteva far al-
tro che accodarsi. Ieri 1' 
accordo fra queste due 
comixinenti del movimen-
to è stato prontamente ri-
trovato. In alcune strade 
di Teheran la gente ha 
innalzato barricate fatte 
con carcasse di vecchi 
automezzi bruciati nei 
giorni scorsi e con i sacchi 
della spazzatura abbando-
nata da giorni nelle stra-
de per lo sciopero degli 
spazzini. Come al solito 

non è dato di sapere quan-
te vittime abbia fatto que-
sta volta l'esercito: pare 
che almeno 5 persone sia-
no morte e alcune decine 
siano rimaste ferite. .A.1-
tri incidenti sono avvenu-
ti a Tabriz. 

Il nuovo primo ministro 
Bakhtiar continua cosi ad 

. essere sempre più isola-
to: a nulla valgono per 
ora i suoi tentativi di in-
graziarsi una parte dell' 
opposizione, ultimo dei 
quali è stato l'annuncio 
fatto sempre ieri alla ra-
dio della decisione di so-
spendere la legge marzia-
le nella città di Shiraz. 
Il movimento, il popolo 
non si lascia corteggiare 
da questi goffi « esperi-
menti », tanto più che 
quando scende in piazza 
riceve da Bakhtiar quel-
lo che riceveva prima da 
Azhari: pallottole. Giove-
di Bakhtiar si presenterà 
alla camera dei deputati 
per rendere nota la lista 
dei ministri ed ottenere 
il voto di fiducia che si 
prevede ali'incirca per la 
settimana prossima. Nel 
frattempo continuano le 
voci che danno per avve-
nuta partenza dello scià 
per le sue « vacanze » di 
riposo, ma nulla fa pen-
sare che il trono del Pa-
vone sia già rimasto vuo-
to: è probabile invece che 
lo scià non si decida ad 
andarsene prima della de-
finitiva istallazione del 
governo Bakhtiar, o for-
se è meglio dire che gli 
americani preferiscono che 
lui resti fino a quella da-
ta. 

Cecoslovacchia 

Sotto processo 
un membro 
della «charta '77)} 

{Ansa) Praga, 8 — Fonti vicine a « Charta 77 », 
il manifesto in cui si chiede il rispetto dei diritti ci-
vili in Cecoslovacchia, hanno confermato oggi a Pra-
ga la notizia dell'imminente apertura del processo a 
carico di Jaroslav Sabata, portavoce della « Charta », 
arrestato tre mesi fa sotto l'accusa di resistenza a 
Pubblico Ufficiale. 

Il processo che si svol-
gerà a partire da giove-
di a Trutnov una cittadi-
na boema non lontana dal 
confine ceco-polacco, co-
stituirà il secondo appun-
tamento con la giustizia 
del professor Sabata, psi-
cologo, già rettore della 
facoltà di lettere e filo-
sofia dell'università di 
Brno e segretario del co-
mitato cittadino del par-
tito comunista nel capo-
luogo della Moravia ai 
tempi della « primavera 
di Praga ». 

Infatti, dopo esser sta-
to esonerato dalle funzio-
ni nel '70, Sabata venne 
arrestato nel novembre 
oel '71 e condannato nel-
l'agosto dell'anno succes-
sivo a sei anni e mezzo 
di carcere in quanto giu-
dicato colpevole di « at-' 
tività sovversiva ». 

Nello stesso periodo 
vennero condannati a due 
anni e mezzo di carcere 
anche i suoi due figli. 

Jan e Vaclav, e la nuo-
ra, Anna Sabatova, que-
sta ultima a tre anni. 

Nel óicembre del '76 
gli venne condonata par-
te della [>ena e fu scar-
cerato. Riacquistata la 
libertà trovò lavoro come 
operaio a Brno. 

Sabata non abbandonò 
tuttavia l'attività politica 
e, nel gennaio del '77, fi-
gurava tra i primi fir-

_matari di « Charta 77 ». 
Nell'aprile dello scorso 

anno diviene portavoce 
della « Charta » in sosti-
tuzione di Jiri Hajek.- già 
ministro aegli esteri du-
rante la « primavera di 
Praga », in seno alla 
« Charta » Sabata si tro-
va tra i piti accessi pro-
pugnatori della necessità 
di un collegamento con i 
dissidenti in altri paesi 
dell'Europa orientale, scsn 
trandosi con tendenze del-
la maggioranza oei firma-
tari che nega alla «Char-
ta » il carattere di mani-

festo del dissenso e fi-
nanche quello di movi-
mento di oppwsizione. 

n primo ottobre scor-
so, mentre stava per re-
carsi ad un secondo in-
contro, dopo quello av-
venuto in agosto con dis-
sidenti polacchi del comi-
tato di autodifesa sociale 
(Kor), Sabata viene ar 
restato e incarcerato a 
Hradec Kralove, dove è 
rimasto fino ad oggi in 
attesa della conclusione 
del processo istruttorio. 

La posizione giuridica 
del portavoce ai « Charta 
'77 » è oggi a giudizio 
degli osservatori, molto 
seria poiché è già in 
corso in una condanna, 
seppure par un altro rea-
to, e vi«ie considerato 
dalla legge cecoslovacca 
recidivo. 

Per questo motivo, se 
il tribunale di Trutnov lo 
giudicherà colpevole dei 
reati ascrittigli dal giu-
dice istruttore (al momen-
to ancora ignoti) dovrà 
anche comminargli auto-
maticamente il massimo 
della pena, condannandolo 
anche a scontare la par-
te della pena che gli era 
stata condonata nel '76 
ovvero un anno e mezzo 
ai carcere. 

•ti 

Tf 
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«Straniero, questa è la mia terra» 
Cosa pensa un tecnico italiano che ha lavorato un anno in una grande raffineria ad Ahawaz della rivoluzio-
ne iraniana 

L'insurrezione popolare in Iran 
ha toccato direttamente molti 
lavoratori italiani spediti in Per-
sia come tecnici dalle multina-
zionali del settore petrolifero. 
Moltissimi sono rientrati nel pe-
riodo delle feste natalizie e no-
nostante ricevano molte pres-
sioni da parte delle aziende che 
vorrebbero convincerli a torna-
re a lavorare in Iran, la paura 
di una guerra civile porta molti 
di loro a scegliere di restare a 
casa. 

Cosa significa per uno operaio ita-
liano vivere anche di riflesso una ri-
voluzione? Qual è il suo atteggia-
mento nei confronti di altri proletari 
che lottano contro la dittatura e con-
tro lo sfruttamento capitalistico? E" 
possibile che operai che in Italia vn 
tano PCI si ccMnportino poi davanti 
ad una lotta di popolo come reazio-
nari e conservatori? Di questi pro-
blemi ho cercato di parlare con uno 
di questi operai di ritomo dall'Iran: 
è un giovane di 25 anni che conosco 
da tempo, di sinistra ma senza un 
impegno politico particolare alle spai 
le. Da un anno ormai lavora in Iran 
in una grande raffineria di Ahawaz 
come tecnico specializzato per la «Sa-
delmi-Cogepi>. La chiacchierata con 
lui è partita dalla situazione attuale 
dell'Iran, dai suoi giudìzi sui conno-
tati di questa insurrezione popolare. 

Molti di noi sono convinti in Italia 
che alla base di tutto questo movi-
mento ci stia la questione religiosa. 
E' proprio così? 

E' un errore ridurre tutta la que-
stione iraniana alla sola questione re-
ligiosa che pure ha un peso notevo-
le. basta pensare alle reazioni popo-
lari — soprattutto degli strati piii 
p>overi — alla cosiddetta « europeizza-
zione > che comporta la liberalizza-
zione degli alcolici, della carne di 
maiale, ecc. Non si può sottovalutare 
il peso che ha avuto tutta la vecchia 
opposizione allo scià nell'orientare la 
mobilitazione e nell'unificarla sulla 
parola d'ordine « lo scià se ne deve 
andare ». Nella mia raffineria sono 
proprio gli operai che da sempre 
hanno manifestato la loro opposizione 
al regime che oggi guidano l'insurre-
zione. Mi è sembrato cioè che l'in-
surrezione è stata il momento in cui 
tutte le contraddizioni di un paese. 
CMÌ difficile da decifrare per un oc-
cidentale. sono esplose e si sono uni-
ficate. Pensa, ad esempio, che alcuni 
operai dei pozzi hanno sfruttato que-
sto momento di debolezza del regime 
per portare avanti le loro rivendica-
zioni, tant'è vero che lo scià per cer-
care di recuperare ha concesso for-
tissimi aumenti salariali. 

Ma lo sciopero non è vietato in 
Iran? 

Infatti è \'ietato. Ma lo sciopero 
non lo devi immaginare come avvie-
ne da noi dove tutto viene chiuso, con 
i picchetti davanti ai cancelli ed agli 

uffici. Lì resta tutto aperto ma non 
funziona niente: tu entrr e .l'impie-
gato non ti risponde. .A me è successo 
questo: vado per telefonare e mi di-
cono che è guasto. Dietro di me c'è 
un iraniano per il quale il telefono 
funziona benissimo. Cosa dovevo fa-
re? Reclamare? 

A molti sembra quasi impossibile 
che in Iran non si sia sviluppata una 
lotta armata... 

E' parzialmente vero. Non ci sono 
le B.R., ma ultimamente quando la 
gente scendeva in piazza immediata-
mente cerano obiettivi che venivano 
distrutti dalla massa dei manifestanti: 
banche, uffici delle multinazioni, ecc. 
Non solo, so che esistono gruppi etni-
ci che ad esempio nella catena mon-
tuosa del Korrhamabad praticano la 
guerriglia armata contro l'esercito go-
vernativo. Un capo tribù di questi 
gruppi etnici che lavora nella mia raf-
fineria, mi ha detto che l'esercito è 
scappato da quella zona perché da 
quando il regime ha do\aito ricorrere 
al coprifuoco per far fronte al mo-
vimento dilagante, l'esercito non è più 
in grado di presidiare efficacemente 
tutte le zone del paese. Ma tieni pre-
sente che si tratta di un'esperienza 
locale che non credo sia generalizza-
bile. 

Si è parlato di manifestazioni a fa-
vore dello scià. Cosa ne sai? 

Ad Ahawaz ho vissuto personalmen-
te un'esperienza che penso sia esem-
plare. Il giorno in cui l'esercitò ha 
organizzato la manifestazione a fa 

vore dello scià, nella raffineria sono 
venuti con i pullman quelli della Sa-
vak. ed hanno costretto tutti a sa-
lirvi per portarli alla manifestazione. 
E tutti ci salivano per la paura folle 
che hanno della Savak. Vi sono poi 
settori sociali, gli arricchiti per esem-

.pio. che sono oggettivamente a favore 
de] regime. 

Qual è l'atteggiamento degli iraniani 
verso gli stranieri? 

Vi è in generale un astio contro i 
tecnici stranieri che si manifesta però 
in modo diverso a seconda delle na 
zionalità. Gli americani sono odiati 
e trattati malissimo. Gli italiani sono 
invece sopportati. In ogni caso se 
vai sul lavoro a fare qualche osser-
vazione ad un operaio iraniano, que-
sti ti guarda di brutto e ti dice: « stra-
niero, questa è la mia terra ». C'è 
poi un odio profondo verso gli immi-
grati di colore dell'Afghanistan e della 
Sud Corea perché entrano in concor-
renza immediata con gli iraniani per 
i lavori anche i più umili. 

Qual è il tuo atteggiamento verso que-
XU3 lotta? 

Non è facile. Certo è brutto vi 
vere per mesi con il coprifuoco, chiù 
dersi in casa alle 8 di sera e non 
poter più uscire fino alla mattina. Io 
lì ci sono per lavorare e non posso 
fare altro. Prima la mìa vita di gio-
véine in un paese straniero era già 
brutta. Ofegi è quasi impossibile. Ed 
infatti non so se ci tornerò... 

(intervista a cura di M. F.) 
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Siamo state interpellate dal Coordinamento 
consultori di Torino per prendere parte all' 
occupazione del Sant'Anna, per dare indica-
zioni sui modi di gestione degli interventi sul-
la base della nostra esperienza passata. Ab-
biamo rifiutato, ma questo ha aperto una di-
scussione al nostro interno in cui si sono ve-
nuti via via chiarendo i motivi delle nostre 
scelte. Abbiamo deciso di scrivere individual-
mente le cose che seguono, rispecchiando al-
l'esterno il metodo che ora usiamo al nostro 
interno. 

Ex collettivo della pratica di Torino 

Perchè non sono 
andata al S. Anna 
N'ori sono andata al San 

l 'Anna, mi è costato non 
poco, ma mi è parso giu-
sto astenermi. Mi è co-
stato perché mi sono sen-
tita in colpa a non par-
tecipare a una scadenza, 
l'occupazione dell'ospedale 
Sant'.Anna, che in altri 
tempi mi avrebbe vista in 
prima fila: a non condì 
videre quella sorta di e-
roismo che ci siamo sem-
pre sentite addosso ogni 
volta che la nostra pre-
senza si faceva sentire a 
livello cittadino. 

Non io ritenevo giusto 
perché non l'ho sentita 
come una scadenza mia. 
Per mia. ci tengo a sot 
tolinearlo, intendo dire di 
una compagna del movi-
mento che ha sempre la-
vorato nei consultori e 
che si è occupata per 
molto tempo dell'aborto. 
Penso che dopo molti an-
ni di militanza femmini-
sta e in un momento in-
<iubbiamente di crisi del 
movimento valga la pena 
di trarre qualche indica-
zione dalla nostra prati-
ca. 

Ripensando agli anni 
passati capisco come, in 
gran parte, noi abbiamo 
spesso trasportato nei 
femminismo, a volte con 
ben poche correzioni so 
stanziali, gli schemi del 
•la militanza tradizionale; 
superattivismo. iniziative 
ripidamente elaborate suj 
4a base di una supposta 
linea politica presente so-
Jo nelle nostre teste. 

Il femminismo. la pra-
tica femminista, pensc 
ora, e ben altra cosa 
DOTI il mero attivismo. i( 
lare comunque qualcosa 
per non fermarsi e mo 
rire, l'imporsi scadenze 
fuori di noi. 

Penso adesso che la prn-
tica delle donne, il f i r 
politica delle donne sono 
tanto più efficacemente o 
versive, quanto piii SDOO 
JÌ risultato di un proces 
so che parte da noi come 
•donne, non come mì'itan 
ti. e diventa collettivo. Ali 
spiego e porto ad escn. 
pio proprio )1 mio <-vi 
lettivo. 

II nostro collettivo nat 
que circa due anni e mex. 
zo fa in -seguito alla de 
MSione di una ristretti! 
parte del coordina ment(. 
tormese di effettuare a 
tforti col metodo Karmrfit 
jiella clandestinità. Ogn;' 
f.a di noi faceva parte ri' 

avere un corretto rappor-
to con r « esterno ». con le 
altre donne, perché le fa-
mose « altre » continuano 
ad esistere. 

L'occupazione del Sant' 
Anna non ha tenuto conto 
di questi elementi e ha 
scontentato tutti. 

Fermiamoci un attimo a 

pensare, non andiamo 
sempre avanti come car-
ri armati, altrimenti il 
movimento a Torino, ' se 
già non è successo, si di-
viderà in due: le attivi-
ste e le autocoscienziali. 

Penso che nessuna di 
noi lo voglia. 

M. C. 

Un'identificazione 
dolente 

un consultorio e vi lavo-
rava attivamente, ognuna 
di noi era convinta dell' 
utilità di fare gli aborti 
clandestinamente: certa-
mente però questa non 
era un'esigenza né nostra 
né tanto meno del movi-
mento; era una di quelle 
cose che « era giusto » fa-
re : era una scadenza e-
sterna a noi. 

Il gruppo della pratica 
è andato avanti a far a-
borti, ha scritto documen 
ti, ha chiesto la parola ai 
coordinamenti per esporre 
i problemi che man mano 
sorgevano: ma non una 
sola volta ha avuto dal 
movimento torinese una 
risposta nel merito di 
quell'attività che mesi pri-
ma era stata individuata 
come un inizio di servi-
zio aJternativo, che avreb-
be dovuto in seguito mol-
tiplicarsi. E' superfluo di-
re come ciò non sia av-
venuto. 

Noi abbiamo continuato 
per un po', fino a che 
non abbiamo sentito tutta 
l'inutilità della nostra pra-
tica. 

E allora, con molta fa 
tica, e non poche angosce, 
abbiamo deciso di smei 
te re. 

•Abbiamo deciso di f.'.re 
delle cose che servissero 
a noi come persone e alj 
biamo iniziato a fare au 
tocoscienza. Mi preme sot 
tolineare che questa non 
è ur>a scelta di privatizza-
zione, non significa tor 
nare indietro. E', al con-
trario, secondo me, l'uni-
ca via verso una pratica 
veramente collettiva e non 
il rafforzamento di situa-
zioni individuali tutte in-
casinale. Partire da sé 
é J'unico modo per cam-
biare la propria vita, mu-
taiìdo i rapporti di forza 
a nostro favore. (Pare una 
cosa ovvia ormai, ma in 
realtà si era pensato per 
mollo tempo di riuscire a 
fare autocoscienza a par-
tire dalla pratica esterna 
che si slava portando a 
vanti. .Vel migliore dei ca-
si si e verificata una giu-
sta opposizione, con eorse 
frenetiche da un polo al 
l'altro. Le labbra della 
realtà sono più distanti di 
quanto noi pensiamo e non 
si accostano così mecca-
nicamente e per magia co-
me speravamo). 

Solo così in prospeLti\a. 
ij mio avviso, è possibile 

Ho letto dell'occupazio-

ne del Sant'Anna sui gior-

nali, ne ho sentito reso-

conti da diverse compa-

gne, ne ho parìato col mio 

collettivo. Per la prima 

volta da molti anni non 

ho sentito il bisogno, 1' 

impellenza di partecipare 

ad un'azione < all'ester-

no » promossa da una 

parte delle donne del mo-

vimento. Sento una sor-

ta di disagio all'idea di 

non avere il cosiddetto 

rapporto di massa, anche 

se i bisogni delle donne, 

l'oppressione che subisco-

no mi tocca da vicino 

perché sono anch'io una 

donna, se pure ho ben 

chiaro in testa ni essere 

culturalmente privilegiar 

ta. Questo disagio però 

mi pare sia collegato a 

una sorta di vergogna di 

origine cattolica e com-

pagnarda che mi ha sem 

prc spinto a darmi da 

fare per gli altri, per 

•avere la coscienza più o 

meno a posto, per essere 

amata e — unica ragio-

ne che ritengo corretta -

perché voglio cambiare 

questa società per starci 

in modo più umano, o per 

far ciò dobbiamo essere 

tante e unite. 

Però la mia pratica po-

litica come donna l'ho 

svolta a San Donato c in 

altre situazioni in cui a-

vevo un contatto continua-

tivo con aonne di origine 

sociale e di cultura di-

verse dalia mia. Premes 

so che non ho abitual-

mente difficoltà di comu 

nicazione con le donne, 

ritengo di essere riusci-

ta ad avere un rappor-

to veramente paritario in 

pochissime occasioni. Tal-

volta è assai difficile ave-

re un rapporto paritario 

anche tra noi donne del 

movimento. Con l'espe-

rienza della pratica Kar-

man questa sensazione di 

disagio nel rapportarmi 

in modo corretto con le 

donne che vivevano l'a-

borto ha raggiunto un li-

vello altissimo. Pratica-

mente mi accollavo e mi 

veniva accollato un ruo-

lo materno, protettivo, 

rassicurante, ruolo da cui 

cerco di liberarmi con tut-

te le mie energie. Ten-

tativo di liberazione che 

inseguo perché sono con-

vinta che i nostri lacci 

più forti — oltre a quel-

li economici e di classe 

siano quelli che ci 

creiamo in rapporti inter-

personali che mimano e 

riprooucono i rapporti 

della famiglia d'origine 

(costrittivi e ruolizzati). 

Oltre a ciò, già dall'epo-

ca della discussione del 

progetto di legge sull'a-

borto presentato dal mo-

vimento, mi erano sorti 

alcuni problemi. Se da un 

lato, nel ricorao degli a-

borti subiti, mi veniva 

spontaneo identificarmi 

con la donna che vive T 

aborto, d'altro canto, per 

la mia passata attività d' 

infermiera, mi veniva fa-

cile identificarmi con chi 

cffetua l'aborto. E que-

sta identificazione era 

dolentissima perché mi 

vedevo e mi vivevo co-

me portatrice ai morte. 

I ijroblemi che mi pongo 

quindi sono molti. Sono 

piuttosto scettica sulle 

reali possibilità di prati-

care il Karman a vasto 

raggio d'azione in modo 

diciamo femminista. E 

questo al di là delle dif-

ficoltà oggettive di effet-

tuarlo in strutture sanita-

rie fatiscenti^ Trovo va-

lidissimo e sacrosanto 1' 

obiettivo di imporre l'ap-

plicazione della legge ne-

gli ospedali, nel modo più 

indolore, più sicuro e me-

no traumatizzante per le 

donne, ma non mi pare ci 

si possa illudere di riu-

scire ad accompagnare le 

donne ad abortire, impo-

nendo un rapporto « di-

verso » agli operatori e o-

peratrici sanitarie, quan-

do tutta la nostra espe-

rienza nei consultori auto-

gestiti e nella pratica 

clandestina ci ha fatto 

sorgere grossi interrogati-

vi per quel che riguarca 

la « diversità » del rap 

porto che riuscivamo ad 

instaurare con le don-

ne. Interrogativi sui quali, 

peraltro, non abbiamo fat 

to un'analisi rigorosa. 

Varrebbe la pena di 

chiedersi perché tante 

compagne che hanno real-

mente lavorato nei con-

sultori autogestiti adesso 

si occupano oi altro e non 

sono riuscite a comuni-

care le loro .esperienze 

ad altre compagne. 

G^ R. 

Forma, contenuti 
e metodi 

Contenuti. Bisognereb 
be domandarsi se l'occu-
pazione intacca realmen-
te il modo di lavorare, 
la divisione dei compiti 
all'interno dell'ospedale, 
i carichi dì lavoro: se 
postula cioè un diverso 
modo di lavorare. O se 
non finisce di essere una 
pressione per una pura 
razionalizzazione interna 
all'ospedale, per di più 
senza alcun investimento 
aggiuntivo dì forza-lavo-
ro e mezzi finanziari. Iti 
tal caso non bisogna a-
spettarsi di avere allean-
•ze eoo nessuno all'interno 
dell'ospedale, tranne che 
coi primari, padroni del 
vapore, che hanno tutto 
l'interesse a razionalizza 
re. Si compie quindi una 
a-zione puramente ester-
na, con tutte le conseguen 
ze del caso, tenuto conto 
che non si può esercitare 
una sorveglianza continua 
e che i veri padroni di 
un ramo di divisione del 
lavoro sono i tecnici di 
quel ramo. 

L'iniziativa potrebbe al-

lora poggiare, in modo 
teoricamente corretto ma 
scarsamente produttivo, 
sui soli interessi delle 
donne e sulle loro sole 
necessità. In tal caso oc-
correrebbe verificare due 
cose: 

i contenuti della lot-
ta sono compresi da tutte 
le donne? 

— sono praticabili da 
tutte le utenti in quanto 
donne? 

Per il primo punto si 
può dire che in parte ciò 
si è verificato, grazie an-
che all'atteggiamento fa-
vorevole che hanno avu-
to i mezzi di comunica-
zione di massa. Ho ri' 
scontrato un atteggiamen-
to di benevola delega a 
rappresentarle da parte 
delle donne nei confrcHiti 
delle « femministe »: spoy 
state voi i rapporti di 
forza a favore di tutte 
le donne, così se avremo 
bisogno singolarmente di 
andare, saremo trattate 
meglio, non avremo biso-
gno di litigare e di iH' 
puntarci. (Atteggiamerto 
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Torniamo a parlare del S. Anna, proponendo l'inter-
vento del Collettivo ex pratica aborto di Torino, che 
scelse di non partecipare all'occupazione, muovendo 
grosse crit iche sui contenuti, la forma ed i metodi 
usati dalle compagne che, invece, vi hanno preso parte 

che nell'immediato ci è 
utile e nel medio periodo 
dannoso). 

Per il secondo punto 
direi che è molto difficile 
che questa lotta sia pra-
ticabile da tutte le utenti 
in quanto donne. 

Inoltre bisognerebbe 
chiederai se la contraddi-
zione che si crea tra le 
paramediche e le utenti 
non sia una contraddizio-
ne tipica di due corpora-
tivismi di donne: da una 
parte le donne tecniche 
costrette a prestare la lo-
ro opera di riproduzione 
e ristrutturazione della 
forza lavoro con una di-
sponibilità sostanzialmente 
gratuita, che rimaglia e 
copre le pecche di strut-
tura e di organizzazione 
dell'istituzione, e dall'al-
tra le donne utenti costret 
te a pretendere questa 
gratuità pena un aggra-
vio dei loro carichi di la-
voro. Dietro queste due 
controparti c'è un padro-
ne di stato che pretende 
il lavoro di riproduzione 
della forza lavoro gratis, 
che nel caso specifico non 
ha alcuna intenzione di 
rifinanziare la legge e 
che inoltre segue la pras-
si di pagare decentemen-
te il lavoro di diagnosi a 
poco il lavoro di assisten-
za (ed ecco perché i ban-
di di personale paramedi-
co vanno deserti). 

Inoltre quando un ramo 
della divisione del lavoro 
che si occupa dei servizi 
fornisce le sue prestazio-
ni alle persone atomizza-
te, si imposta una con-
traddizione vertenziale e 
continua fra prestatore di 
opera e utente: l'uno cer-
ca sempre di strappare 
il massimo, J'altro di con-
cedere il minimo. Come 
e cosa occorrerebbe cam-
biare nel concetto di ser-
vizio perché questa con-
traddizione non si verifi-
chi? E" disponibile allo 
stato attuale delle forze 
produttive una sufficien-
te quantità di forza lavo 
ro sociale per la ripro-
duzione'.' O questa quanti 
tà è limitata a un tot 
che è in sempre maggio-
re contraddizione con i 
bi-Migni delle donne, una 
cop)erta troppo stretta che 
le donne tirano di qua e 
di là? 

La forma. L'imposta-
zione della vertenza mi 
sembra un insieme di di-
scontinuità. confusione ed 
esagerazione per imita-
zione. 

Discontinuità perché non 
sì può presentare laia 
piattaforma cercando il 
coinvolgimento degli ospe-
dalieri (cosa verificatasi 
nel giugno del '78; senza 

"".trarsi con la Regio-
ne per tre mesi perché 
si ha :! culo per terra, 
o perché si è in vacù-n-
za: se lo si fa non ci si 
deve aspettare una gran-
de credibilità, né all'Inter 
P". del movimento né 
fuori. 

B;)tto .sui tasto della di-
>r,.-.t,niiità perché è uno 
dei .lostr; peggiori d;fet 
•! f r--ì autorizza nd 

aspettarsi da tutte noi 
donne un impegno conti-
nuativo di qualche tipo, 
che non sia l'occuparsi di 
problemi personah ed im-
mediati, gestendo il no 
stro privato con l'acqua 
sempre alla gola. E' que-
sta la cosa che rende me-
no sopportabile la mia 
vita personale e che mi 
indispettisce di più nelle 
altre donne, quando par-
lando tra noi senti questo 
rifiuto di faido ad occu-
pare una parte sia pur 
minima del nostro tempo 
in altro modo che non 
sia il privato compito che 
ognuna ha da svolgere. 
Una riflessione ed una 
lotta insieme sui tempi 
delie donne come tempo 
a loro disposizione mi 
sembra molto importante. 
Confusione perché non si 
avevano ben chiari gli 
obiettivi, i modi e i tempi 
delle richieste da fare 
ad ognuno degli enti in-
teressati. e questo ha pe 
sato negativamente suile 
trattative con Comune e 
Regione seguite all'occu-
pazione. Si è agito sulla 
pressione dell'affollamen-
to delle liste, ma questo 
affollamento era perfet-
tamente prevedibile e pre-
visto sin dall'inizio; allo-
ra, perché aspettare? 

Quanto all'esagerazione 
per imita-/ione non i LQO 
perché si debba ripren-
dere' una forma di lotta 
usata ai Policlinico di 
Roma, senza aver avuto 
una presenza organizzata 
e minimamente vertenzia-
le né con gli enti ime 
Tessati né alle prenota-
zioni del mattino. Ciò 
senza passare per forme 
di lotta quali la presen 
za alle prenotazioni e il 
controllo settimanale sul 
le liste di attesa e sen-
za controllare il numero 
delle donno in rapporto 
alle certificazioni dei con-
sultori. Da notare che 
non erano affatto pre-
senti le .stesse condizio-
ni di personale e di ente 
che a Roma. Fùrse solo 
perché è una forma di 
lotta bella che ci pia-
ce particolarmente? op-
pure perché tutto somma-
to è più .««mplice usare 
forme di lotta assorben 
ti. molto impegnative e 
brevi ne! tempo (la set 
li.-nana d; lotta sfiancai! 
ti e suggestiva, retta tra 
l'altro altrHvenso le m-: 

e : '(emie.ss! •sinda-
cali delie compagne per 
che ne.-^:;'ia avrebbe i: 

tempo di seguirla altri-
menti: un po' come gli 
scioperi generali dei vil-
laggi andalusi descritti 
da Hobsbawn. pili ribel-
listi e millenaristi che 
altro)? 

I metodi. I metodi usati 
sono stati una somma 
dei pressapochismi e del 
l'inefficienza abituale del 
nostro movimento e per-
sonalmente si tratta di 
difetti che sopporto or-
mai molto poco. La mas-
sa delle donne è abba-
stanza efficiente nella ge-
stione ed organizzazione 
della propria vita pri 
vata e non vedo perché 
il movimento non possa 
esserlo nelle occasioni 
pubbliche. Tutto è stato 
intavolato con una fretta 
ormai ingiustificata (per 
aspettare da giugno fino 
ad adesso si poteva a-
spettare un minimo di 
più), con un'idea abba-
stanza scarsa della ma-
terialità dell'intervento e 
delle necessarie scaden-
ze organizzativo che que-
sto impone, nonché del 
carico di stress per le 
compagne e per il per-
sonale (come se giustap-
punto i documenti del 
nucleo della pratica fos-
sero caduti nel vuoto, 
come è infatti). 

Inoltre, argomento fon-
damentale per tutto il 
collettivo, la delega ai 
tecnici permane sostan-
zialmente immutata; so-
no .stati contestati parti 
colari inclusi nel proto-
collo d'intervento propo 
sto nella piattaforma di 
giugn.! (anestesia totale 
o parziale, piii la trico-
tomia che non era nem 
meno stata citata e che 
a me personalmente seni 
bra una cosa abbastan-
za marginale, a meno 
che non sia presa a sim-
bolo dello spossessamento 
del corpo: ma allora 
perché incidere su un 
particolare e non sul pro-
cesso di sposscssamcnto 
del corpo e sui mrtiv; 
strutturali per cui avvie-
ne?) ma non il processo di 
lavoro dell'aborto. Forse 
noi eravamo tecniche 
buone e i medici tecnici 
cattivi, ma non ci sen-
tiamo lo stes.so di aval-
lare forme di lotta che 
sono ii rovescio del guan-
to delÌH delega usata nei 
nostri confronti: non per-
ché sianv; offese, ma per-
cné la reputiamo cosa 
inutile. 

.A. N. 

Presentata dal consultorio S. Lorenzo una denuncia 
alla pretura di Roma contro le società produttrici di 
due tipi di ovuli contraccettivi 

Patentex e Ovulo Happy, due 
sistemi buoni per rimanere 

incinta 
In seguio alla campa-

gna capillare a livello di 
st<impa e nelle far.macie 
dello Ovulo Contraccettivo 
Patentex, molte donne si 
sono convinte ad usare 
questo metodo di cui ve-
niva contrabbandata una 
sicurezza del 99 per cen-
to. Purtroppo molte di lo-' 
ro hanno dovuto constata-
re di persona quanto que-
sta affermazione sia fal-
sa: da vari consultori e 
ospedali vengono riporta-
ti molti casi di gravidan-
za indesiderata in seguito 
all'uso di questo prodot-
to. A documentare la no-
stra affermazione riportia-
mo quanto denunciato da 
una commissione di medi-
ci e biologi COTSulsnti 
dell'FDA (Food and Drug 
Administration), massima 
autorità di controllo dei 
farmaci negli Stati Uniti, 

La Commissione, in da— 
ta 9 febbraio 1978, segm)-
la la scorrettezza con cui 
sono stati raccolti i dati 
sull'efficacia dell'Ovulo 
Patentex: infatti i ven-
ditori del prodotto che a 
loro volta reclutavano i 
medici, che dovevano do-
cumentare l'efficacia degli 
ovuli, ricevevano un com 
penso due volte e mezzo 
maggiore se i risultati si 
riferivano a periodi d'uso 
superiori a tre mesi. 

La Commissione ha e-
spresso la convinzione che 
il numero delle donne ri-
maste incinte nei primi 
mesi d'uso non sia sem-
pre stato riportato ed è 
dell'opinione che ciò sia 
dovuto alla indebita pres-
sione finanziaria da parte 
della casa produttrice. 
Inoltre in quella ricerca 
mancavano gruppi di con-
trollo. La Commissione af-
ferma perciò che il meto-
do usato nel condurre la 
ricerca sull'efficacia dell' 
Ovulo Pantete.x rende i ri. 
sultati inaccettabili dal 
punto di vista scientifico. 
L'FD.-\. prendendo atto 
delle segnalazioni ricevu-
te, in data 13 luglio 1978, 
ha dichiarato che l'Ovulo 
Patente.x non dà una pro-
tezione contraccettiva del 
99 per cento. 

Il componente principale 
dell'Ovulo Patentex è 
il nonilfenossipolietossieta-
nolo che è ugualmente 
contenuto in tutte le cre-
me e gli spray spermici-
di. E' noto da tempo che 
l'efficacia di questi pro-
dotti. se usati da soli, è 
deirSS per cento. Inoltre 
esiste sempre un'altra 
componente ad azione lu-
brificante e non spermici-
da che nel caso del Pa-
tentex è addirittura supe-
riore a quella degli altri 
prodotti simili in commer-
cio. 

.Analoghe considera/ioni 
si possono fare per l'Ovu-
lo Happy. la cui efficacia 
contraccettiva non è sta 
ta assolutamente provata 
da tests di valore inter-
nazionale quali quelli del 
la IPPF uuiiz7.ati per ai-
tri prodotti spermicidi e 
che quindi non può essere 
venduto come anticonce-
zionale sicuro. 

Chiediamo quindi che il 

pretore accerti, presso il 
Ministero della Sanità, se 
la registrazione dei pro-
dotti indicati sia regolare, 
e che proceda per il delit-
to previsto dall'articolo 
445 C.P., e per qualsiasi 
altro reato riavvisabile 
nei fatti. 

Chiediamo inoltre che 
il pretore, accertata la 
fondatezza della denuncia, 
disponga il sequestro de-
gli ovuli Patentex ed Hap-

Già da qualche mese, 

guarda caso in corrispon-

denza col « clamoroso » 

lancio del Patentex (12 

ovuli per un costo di Li-

re 4.500), sono misterio-

samente sparite dal mer-

cato quasi tutte le creme 

spermicide (Delfen, Mor-

to, Ad Gel ecc.). Nessu-

na farmacia .non si ca-

pisce bene perché, le ven-

de più. Solo due sono le 

creme rimaste in commer-

cio: una è l'Agena che fi-

no a qualche mese fa co-

stava poco più di 1.000 

lire e che ha da 'poco 

tempo improvvisamente 

py su tutto il territorio 
nazionale. 

Siamo inoltre in posses-
so di dichiarazioni scrit-
te di numerose donne ri-
maste incinte usando co-
me unico anticoncezionale 
uno degli ovuli citati, di-
sposte a -io^timonianze pur 
ché sia garantita ogni pos-
sibile riservatezza. 

Consultorio Femminista 
quartiere S. Lorenzo 

via dei Sabelli 100 - Roma 

triplicato il suo costo: 

L. 3.200 per una. confe-

zione. 

Politica contraccettiva, 

lanciò di mercato per al-

tri prodotti (con conse-

guente sparizione degli al-

tri concorrenti), oppure 

queste creme non sono 

mai servite a nulla (co-

me ha giustificato una 

farmacista interpellata a 

proposito)? Questa terza 

ipotesi ci pare forse an-

cora più grave delle pre-

cedenti, essendo state 

queste creme usate per 

anni da migliaia di don-

ne che avevano deciso di 

non avere figli. 

E' in edicola 

giovane 
snstia 
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Ad Avellino c'è lo stadio di 40.000 
posti su 60.000 abitanti; c'è l'ospe-
dale di 600 posti-letto su 60.000 
abitanti; e c'è II tifoso 

Quanti i morti 
99 di "tifo 

allo stadio e all'ospedale di Avellino? 

j 

Lina selva di striscioni 
biancoverdi sugli spalti. 
Bandiere, fazzoletti, sciar-
pe, trombe, fischietti .tam-
buri: tutto l'accessorio di 
un buon tifoso. Non man-
cano i botti e gli « stron-
zi », indirizzati più volte 
verso l'arbitro e i gioca-
tori della squadra avver-
saria. Non venivano ri-
sparmiati da « spiacevoli 
epiteti » neanche gli stes-
si giocatori dell'Avellino 
rei di commettere degli 
errori: un mancato ag-
gancio o un passaggio po-
co preciso. 

E' il tipico panorama 
dello stadio dì Avellino al-
l'appuntamento domenica-
le, così come di ogni al-
tro stadio d'Italia: unica 
variante i colori. 

« Brigate biancoverdi », 
« Uragano biancoverde », 
« dairirpinia con furore», 
« Wolf green danger » (at 
tenzione: lupi verdi), «Fa-
lange biancoverde», « Set-
tembre biancoverde », «A-
vellino in A: anche i po-
veri in paradiso per do-
nare aU'Irpinia un p©*̂  di 
sorriso»: tutte scritte su 
stoffa bianca e verde. Su 
«n Iato della curva sud 
una « stonatura » : c'è tra 
drappo di stoffa rossa 
con su scritto, in bianco, 
« Hasta Montesi siempre». 
L'hanno affisso quattro 
compagni giovanissimi: 
« Volevano fare qualco-
sa per appoggiare Mau-
rizio, e così abbiamo de-
ciso di portare lo stri-
scione ». 

Fuori, sui muri ester-
ni dello stadio, qualche 
scritta con lo spray: «10-
100 1.000 Montesi». aMau 
Tizio ha detto ciò che pen-
sa. anche se contro la 
dirigenza s. 

Qualcuno trova da ridi 
re sullo striscione e « in-
vita » a staccarlo, o For-
se —.- dicono i compagni 
— erano del club "Lupi 
irpini ", quelli che conte-
stano la decisione della 
società e degli altri club 
di richiamare Mpntesi ad 
Avellino 

Ma Io striscione rimar-
rà li appeso per l'intero 
arco della partita. -Nìoo 
tutti capiscono il senso 
della scritta, c'è persiiw 
ehi, dall'altra curva, scam 
bia « Hasta » con • Ba-
sta ». 

L'Avellino fa niMj sciai 
ho 0-0 in casa con FAtà-
laota e nei comBreofi mor-
morati sugli .spalti <|Dai-
tano dice « forse se t era 
Montesi... ». 

Un club 
n citofono alla porta 

t re rampe ai scale e si 
entra in un grande salo-
ne, lo scenario è classi-
co: al centro della pare-
te bianchissima una gran-
de A verde, con a fian-
co una bandiera al cui 
centro c'è l'effige di una 
testa di lupo. Su una 
parete c 'è una foto che 
ri trae un gruppo di tifo-
si dell'Avellino. Hanno un 
cartello con scritto « i ti-
fosi di Mentore: material-
mente non lo faremo, mo-
ralmente l'abbiamo già 
fa t to ». E" a commento 
al fantoccio di un arbi-
tro col cappio al collo, 
che penzola dagli spalti. 

Lo stanzone è enorme, 
il locale una volta era 

una discoteca, quest'an-
no è stato riadattato a 
sede del club calcistico, 
con tutte le pareti bianco 
verdi con sopra scritte 
« Forza Lupi ». La partita 
è terminata da più di 
un'ora e già nella sede ci 
sono una trentina di per-
sone che stanno discuten-
do dell'incontro odierno 
con l'Atalanta, mentre al 
tri sono davanti al tele-
visore o giocano alle car-
te. n nostro ingresso nel 
club immediatamente riac-
cende il clima dei giorni 
passati. « Siete di Lotta 
Continua, perché Montesi 
ha fatto quell'affermazio-
ne, è un gran bel gio-
catore, qui noi tutti gli 
vogliamo bene, ma quel-
la parola non la doveva 
proprio dire ». 

C'è gran confusione, la 
partita in televisione non 
interessa piii a nessuno, 
si formano vari capannel-
li e tutti vogliono parla-
re sul <c caso Montesi ». 
Si avvicina un ragazzo, 
e sottovoce mi dice: «Mol-
ti giovani sono d'accor-
do con ciò che voleva di-
re Maurizio, non ci sia-
mo soffermati sullo stron-
zo. Oggi allo stadio anche 
10 ho gridato « Montesi -
Montesi », ma -qui sono i 
vecchi a non volerle, non 
l'hanno nemmeno letto 
quello che Maurizio ha 
detto, hanno letto stron-
zo e si sentono offesi. Qui 
11 calcio è tutto, non c'è 
mai niente da fare, non 
esiste un circolo, una sa-
la da ballo, c 'è solo lo 
stadio, e io ci vado, altri-

menti la domenica che 
faccio? Se mi trovi qual-
che alternativa, forse al-
lo stadio non ci andrei 
più ». Interviene uno sul-
la quarantina. 

« Montesi può anche 
tornare è un buon giocato-
re, serve alla squadra, ma 
è chiaro che qui ad Avel-
lino ha chiuso. Qui c 'è 
gente che non ha dimen-
ticato quello « stronzo » 
e prima e poi gliela fa-
rà pagare. Poi in campo 
aovrà rendere, altrimen-
ti al primo sbaglio pa-
gherà tutto e per tutti ». 
Un altro -parla « Qui i 
club sono una grande 
realtà, contano circa mil 
le iscritti. Ci vediamo in 
sede, discutiamo delle 
squadre, e la domenica 
organizziamo prima della 

L'ospedale 
Quando dal discorso sul 

calcio passiamo a parla-
re della situazione sanita-
ria ad Avellino, i tifosi 
da noi interpellati assu-
mono un atteggiamento 
più intransigente: « il no-
stro ospedale è fra i più 
attrezzati della Campa-
nia ». Ma, per sciogliere 
questo corollario, basta ri 
cordare loro la clinica 
« Malzoni » e i numerosi 
casi di salmonellosi avu-
tisi al reparto maternità. 
Allora il tifoso prima sbot 
ta, poi afferma che ogni 
città ha i suoi mali e 
che non è il caso di sban-
dierarli ai quattro venti. 

Quando ci rivolgiamo 
direttamente all'ospedale 
i caposala, colti di sor-
presa, ci sfuggono: « non 
rilasciamo dichiarazioni... 
tornate domani... Monte-
si?... no, no... ho molto 
da fare ». Finalmente riu-
sciamo a parlare con 
qualcuno: «ho fatto un 
corso paramedico in que-
sto ospedale e ne ho di 
belle da raccontare! », 

L'ospedale nuovo di 
Avellino ha 400 posti let 
to, e anche contando i 
200 dell'ospedale vecchio, 
ormai in abbandono siamo 
ben lontani dal garantire 
alla cittadina irpìna una 
adeguata esistenza sani-
taria. 

L'ospedale regionale do-

vrebbe essere ampliato, 
lo spazio c'è, ma per ora 
è adibito a parcheggio 
per grossi autocarri. Ma 
non finisce qui. Non po-
tendolo ampliare sì ritie-
ne più opportuno assegna-
re numerosi padiglioni a 
suore e preti, trasforman-
do parte dell'ospedale in 
convento. Niente paura 
però. 

Per chi ha disponibilità 
economica ci sano sempre 
delle stanze singole, che 
adibite ad usopersonale 
dai medici, possono sem-
pre essere assegnate a 
pazienti compiacenti. 

Il personale insufficien-
te deve fare i conti con. 
una classe medica lati-
tante. di notte c'è solo 

un medico di guardia e, 
per interventi specialisti-
ci, non è possibile rin-
tracciare nessuno perché 
di notte il centralino non 
è funzionante. 

Per cambiare le matto-
nelle e imbiancare le mu-
ra il reparto dì Urologia 
è stato chiuso sette mesi. 
Certo non si trattava del-
lo stadio. Quello che con-
ta di più non è la salu 
te, ma il «prestisio» di 
una città in serie A, 

Intanto ci sono due ospe-
dali ultimati, ma non fun 
zionantì, a S. Angelo dei 
Lombardi e a Biraccie. 
e una stagione calcistica 
non può coprire anche 
questo scandalo. 

Lo stadio 

Una costruzione moder-
na. tutta in. cemento, si-
tuata su una collinetta 
•vicinissima al centro cit-
tadino. Lo stadio dei «cen-
to-giorni» ha una capien-
za di circa 40.000 spetta-
tori. ma il « pienone » non 
c"è mai stato. « La punta 
massima di spettatori si 
è avuta nel derby con il 
Napoli, forse 35.000, con 
un incasso di 103 milioni». 

La scala di prestigio 
delle squadre ospiti fa 
variare il prezzo del bi-
glietto dei diversi settori: 
le curve variano dalle 
2.000 alle 2.500 lire; la 
Tribuna Terminie, quella 
« popolare », costa dalle 
dieci alle ventimila lire: 
poi c'è la Tribuna Monte 
Vergine, coperta, con i 
posti numerati. Qui un bi-
glietto le si può pagare 
anche 30.000 lire. I sedUi 
sono in plastica, di colo-
re verde; quelli della tri-
buna d'onore, al centro, 

-sono bianchi. I colori del-
la squadra irpina. 

Con l'ascesa in serie 
dell'.Avellino lo stadio 
«Par ten io» è stato prati-
camente ricostr^uito. Pri-
ma era composto di una 
sola curva, di una tribu-
na con i posti a sedere 
formati da palanche di 
legno, e della tribuna nu-
merata. La curva sud non 

esisteva proprio: «prima 
c 'era un praticello con in 
mezzo una casetta che ai 
suoi tempi era adibita a 
spogliatoio ». Tutti i lavo-
ri di ricostruzione sono 
stati condotti dal presi-
dente deir.\scoli Rozzi, 
un esperto in « amplia-
menti » di stadi in tempi 
di record. «La costruzio-
ne dello stadio è stata di 
"grande aiuto" per risol-
vere il problema della 
disoccupazione qui ad 
j^veBino. Sono venuti tutti 
operai da Ascoli, della 
ditta di Rozzi ». 

Così, in poco più di 
tre mesi, la città di Avel-
lino aveva lo stadio che 
merita una squadra di 
serie A. Per fa re in fret-
ta. i lavori andavano 
avanti giorno e notte. La 
gente seguiva l'andamen-
to dei lavori con atten-
zione spasmodica. «C'era 
gente che stava lì dalla 

mattina alla sera, fino a 
mezzanotte. Ogni volta 
che veniva innalzato un 
pilastro si gridava «olè. 
olè». A un certo punto 
sembrava che non ce la 
facessero più. I tifosi an-
darono addirittura sotto 
la sede della società per 
chedere che fossero acce 
lerati i lavori ». 

Non si sa ancora qua-
le sarà il posto in classi-
fica occupato dall'Avelli-
no a fine campionato, co-
munque sono già previsti 
ulteriori ampliamenti del-
lo stadio (impianto di il-
luminazione e, speriamo, 
i gabinetti in curva nord) 
che cominceranno a mag 
gio-giugno, al termine del 
torneo. 

Per ora sono già stati 
stanziati 400 milioni. 

partita un carosello pro-
piziatorio di macchine che 
gira per la città, poi tut-
ti insieme andiamo allo 
stadio a t i fare Avellino. 

Questo è 0 nostro club: 
Montesi quelle cose non 
le doveva dire, perché è 
un calciatore ». 

Ci salutiamo, ma im-
provvisamente uno sen-
tenzia « Montesi è un 
buon giocatore, pfensi al 
calcio e non alla politi-
ca ». 

Uno strappo j 
alle regole 

ì 
Per chi è assiduo tele-i 

spettatore della « Domem4 
ca Sportiva » la breve pre-, 
senza di Maurizio Moritesi 
ha sicuramente costituito 
una novità. Abituati come] 
siamo alle dichiarazioni i 
insulse di allenatori, gioi 
catari, alla diplomazia' 
.•itracciona di chi non osa 
parlare per non dare fa-
.•itidio a qualcuno. airip(> 
crisia mammona, non si è 
potuto non notare la di/-
Jerenza. Maurizio Monteà 
non si è lasciato intimony 
re. ha ripetuto quello che 
aveva da dire. E ha detto 
e fatto capire, insomma.' 
che non si stia a far fin-
ta di menare scandalo. Se 
queste trasmissioni scW 
in genere occasione per 
« ritrattazione », per il 
tomo all'ovile, Montesi è 
stato un'eccezione saluta-
re. Due cose in modo 
principale da ricordare-
Quando Beppe Viola 9'' 
ha chiesto: « Ma c'è qual-
cosa che le piace nell'adi-
biente del calcio? », Mon; 
lesi, un giovane che si d'' 
verte a giocare al pal^ 
ne. ha risposto: « Sì, n^'" 
l'ambiente mi piace il M 
lo che ora si può comin-
ciare a parlare, a discn-
tere... » e alla domando-

Che cos'è che l'ha pf 
amareggiata nella polemi-
ca di questi giorni? », « 
mi ha dèfirCito fascista >• 
E questo era U responsj^ 
bile dello sport per il 
Ignazio Pirastu, che 
una risposta buona V^' 
ogni cosa. 

Ma poi. bastava osser-
vare l'andamento della 
menica. Petardi a Nap^ 
li, scontri a Genova ^ 
mezzo alla neve. Persw» 
un commentatore spoTtro^ 
Minò, aveva dovuto o"*] 
metterlo nel pomerigff'^ 
« Montesi quando ha det^ 
quello che ha detto "on 
era poi nel torto... 

I disegni sono tratti dal settimanale Guerin Sportî *" 
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